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Ra le maggiori beneficente , delle quali piac- 
que alla Provvidenza Divina di ricolmar- 
mi , io ho particolarmente riguardato fempre mai quella , 
éT avermi fomminijlrata opportunità y onde que tributi di f 
venerazione , e dì ojfiequio ? de quali parte per ordine di 
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fuccejfione , e per antichijfima clientela era difcefa > e 
pane da [ingoiare giufiijfima cfiim azione da gran tempo 
in me risvegliata ; a Cadauna dell ’ Eccellenze Vostre 
mi fojfe permeJ[o di presentare . Crebbe però grande- 
mente il grado di quefia , quando cor te fi e generofi 
/guardi di compatimento non meno f opra la divota , ed 
umile perfona mia , che J opra le giornaliere lette- 
rarie mie occupazioni vi degnajlc di Jpargere > nè io 
credeva 5 che poteJ[e dar fi felicità fuperiorc a quefia . 
Ma fu maggiore il Vofiro Animo della fieffa mia ef get- 
taione . Non vi contentafie d' avere in me una cofa di 
privata vofira ragione y che nidi' altro riguardo avendo 
che alla munifice?tzg del Vofiro cuore , in pubblica ono- 
revolijfima forma d' una vefie mi ricoprific ; la quale ri- 
ponendomi tra que feggi , ove da me Jolo coja trop- 
po ardita farebbe fiata il lufingarmi d' afeendere , non So- 
lamente onora tutta la vita mia , ma ciò eh' è piu pro- 
zio fo , tutta quefia mia vita dalla Dignità Vofira rende 
dipendente . 

Quanto grande nella fortunata elezione fi a fiata la 
mia forpreja , fi può rilevare dalla grandezza dell' onor 
conferitomi * come quefio alla rilevanza del propofio im- 
piego è corrifpondente . L' impegno della Scienza Nauti- 
ca è di tal pefo > che mal può comprenderfi da chi corfa 
non abbia tutta la via delle fetenze . Parte ejfa è delle 
matematiche , e parte delle piu Jublimi . Sembra in ve- 
ro opera tutta di vile mercenario lavoro la fabbrica cF un 
VaJ cello * e fembra altresì che alla miglior cofiruzjonc 
(F ejfo confluir meglio goffa callofa mano d' Artefice , che 
Scientifica penna di Letterato . Ma chi delle piu celebri di- 
f cigline gufò il fapore sà , che il ritrovare la miglior 
refiflenza de' legni per rapporto alla loro varia configura- 
zione pei piani della Nave ; la dimofir azione della gra- 
vità delle prore * e la maggior pojfibile docilità della 
Nave fi ejfa al governo ; Jono cofe tutte efaurite dalle- 


leggi di fiatica , e di meccanica , col calcolo e con la 
f corta della piu recondita Geometria dimoftrate , e da 1 fo- 
li Matematici comunicate pojcia alla pratica , e al bene- 
fìcio dell ' importante commercio full ' acque . Non altron- 
de invero che da cotefii perenni fonti di fetenza la ragio- 
ne della fituazion vera degli alberi , della proporzione d 1 
ejfì , come delle lor Vele , fempre s' attefe : perchè co- 
no feendo fi derivar tutto ciò dal calcolo della foltdìtà della 
carena ; della refi /lenza del fluido contra di quefla , e 
dell' angolo eh' e f sa forma con la forza del vento ; il qua- 
le fìtuato efsendo in proporzione del cc?ìtro di gravità di 
tutta la Nave , il vero equilibrio , l' agilità nelle corfe y 
e la ficurezga alle orze in un folo momento produce ; non 
fi potè a 5 che da Uomini ombratili , c dalle fole Mufe 
protetti con V a j ut o delle leggi cf Idrofìatica > e della Tri- 
gonometria fperarne la foluzjone . Ciò cb' è fpettante alla 
Nautica , tutto fullo ftefso piano cammina . Non diffida 
le è a' Marinari f impianto della carta idrografica y e 7 
conofcimento de' Rombi per le lor corfe ; ma quando 
non fi fa ritrovare la vera altezza del Polo , gli Azi- 
muth del Sole , della Luna , e delle fi elle , come le loro 
latitudini , e declinazioni , per ben ravvifare la fituazio - 
ne de' luoghi , o la quantità della velocità del legno , 
Jlante l' inegualità de' Meridiani , e de' Paralleli , ugual- 
mente che l' infi abilità della calamita , e infinite varia- 
zioni del Mare con le fue correntìe , e l' incertezza dell ' 
orologio ? fi rende vano , anzi falfo , /’ ufo del compaf- 
fo y e delle linee nel primo cafo , e quello della Pafle- 
retta nel fecondo . 

Non è per quefio che i Piloti debbano effere Marema- 
tici y o i Matematici Piloti . A ognuno è divi fa la fua 
provincia • L' inventare , il migliorar le teorie y la cofiru- 
zfon delle tavole e fatte per render i più afirufi y e fca- 
hrofi calcoli a ognuno facili , e famigliati > la formazion 
delle carte \ in una parola y il ridur tutto a geometrica 


dimof ragione , fi chiama Scienza , e al Matematico folo 
appartiene . V applicatone poi , e l'ufo di tutto ciò fà 
al Pratico , ed al Pilota • 

A Voi pertanto^ Amplissimi Senatori,^**» tutta leflen- 
fon fua una facoltà così importante ofservafe y facile cad- 
de in mente il penfero di porla in vifla , e di de jìin ar- 
ia all ' infegnamento ; per non avere all ' e fere Nasoni fu 
qucfo punto di che invidiare . Infatti non poteva efser 
cofa piu grata , che il nome di Scienza Nautica ad una 
Repubblica eh ' è fondata f ul mare , che vanta il miglior 
Arfenale del Mondo , eh' è fata la prima dopo la cadu- 
ta di Roma a ref ituir all' Italia 5 e ben fi direbbe all ' 
Europa , l'ufo della navigatone , e che finalmente alla 
navigatone fola è debitrice di fua grandezza . Ma per- 
chè vide la Sapienza Vofra altresì y come qucfo fudio 
non potea fare fe non appoggiato alle Meccaniche , alla 
Geometria ? e all Afronomia ; così luogo piu opportuno 
non potea ritrovar fi che nell' Alma Univerfità di Pado- 
va 5 dove quefe facoltà tutte da celebri chiaritimi Pro- 
fefsori alla fudio fa gioventù vengono giornalmente info- 
gnate * e in tal modo a quefe la unife , che nel prefo 
fiflema , l' una all' altra quel lume per lepge di necefifttà 
debba fomminifirare , onde tra loro un folo continuato in- 
divi fi bile corpo formar fi pofsa , 

Nulla inveito mancò per parte Vofra alla migliore infii- 
tu^ione di quefa nuova Cattedra di Scienza Nautica ; 
ma io vorrei che altrettanto ne derivafse dal canto del 
Profefsore . Ben vi diceva a principio , che all'incari- 
co è relativo l' onore , e a quefi' onore la mia forprefa • 
Quefa è fondata fui conofcimento di me medefimo ; il 
quale però fe alla ferma volontà ed all' affi dua fatica 
con cui quefo corfo intraprendo , fcelteiga d' ingegno , e 
profondità di dottrina corrifpondefse , non avrei certo 
di che temere . Ma picciola mal corredata Nave fopra 
mar tempefofo pieno di J irti , e di fogli il fuo viaggio 

in- 


Intraprende : ne v è altra fperan^a , che in quelle propìzie 
Stelle y con la /corta delle quali la navigatone importante è 
diretta . Così fe da principio co fa Vojlra io fiato fono , lo 
fia pure per tutto il corfo di vita mia . 

È poiché tutto ciò che nafce fi opra il terreno y al fola 
Pojfejfore del terreno fiejfo s' afpetta ; a Voi foli y Eccel- 
lenze , è dovuto quefio , qualunque fiafi , picciolo frutto di 
mie fatiche . Tenue , e leggero è il tributo ; ma anche 
le fi erti i infruttuofe piante , che naf cono fu Vofiri campi , 
fono pur vofire . Tempo verrà , fe a Dio piaccia , che 
mercè della benefica cura dell' Agricoltore , fertile diverrà 
la pianta , e 7 frutto piu faporito . Varj anni fono da 
che il prefente è prodotto ; nè prima cf ora comparì in 
luce , fortunatamente forfè decretato avendo il defilino , 
eh' ei divenendo Vofiro , di quelle qualità avefife da far 
acquifio , delle quali per fe mede fimo è affatto fpoglio • 
Per parte fua egli almen vi compiaccia , dove di paf sag- 
gio 5 e per quanto portò la materia , di navigatone fa 
motto * facoltà nata fi òtto gli aufpicj Vofiri : eh' io ver- 
fo di quefia non meno che verfo il fuo Prof ef sore y non 
altro imploro dal Cielo 5 che gli atti \ continui di Po (ira 
generofa Clemenza • come verfo di Voi , sì per Pubblico y 
che per privato Vantaggio , Vita , Gloria , e Felicità . 
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PREFAZIONE. 


C inque anni fon corfi da che quell’ operetta , eh* or 
viene in luce , è compiuta ; varj accidenti , e 
quafi una totale dimenticanza avendone finora differita 
la flampa. 

Effa tratta Della fped'r^ione degli Argonauti in Colco^ 
argomento celebre , e antico . Tra’ Greci , e tra’ La- 
tini non minor fama fi meritò dell’ incendio Trojano ; 
e molti furono quelli , che di poemi interi, cioè a di- 
re di favole , e di finzioni , lo confideranno degno. 

Epimenide , e Cleono Curienfe fi credono i primi , 
che in verfi faceffero Y Argonautica ; ma nulla di que- 
lli pervenne a noi ; come nulla d’ Erodoro e di Pifan- 
dro . Ciò che abbiamo d’antico in quella materia , fi 
è , un Poema d’ Apollonio d’ Aleffandria , comunemen- 
te chiamato Rodio , che vivea nell* Olimpiade CXXX. 
ed un altro poema pure, che porta il nome à' Orfeo. 
Quelli due Poemi Greci , fono perfetti, adorni di fcolia- 
fli , e di note. Bifogna dir però, che molto più anti- 
ca la fama folfe di quelli Argonauti ; perchè dillinta 
menzion di loro abbiamo in Callimaco , in Pindaro , in 
Omero , ed in Ejiodo ; ,e 1’ avremmo ancor maggiore 
in Dionigi Milefio , ed in Antimaco , fe le loro opere 
non fi folfero perdute. 
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I Latini niente meno folleciti furono dei Greci nel- 
1* illuftrar cotefla fpedizione . Terenzio Varrone traduf- 
fe l’ Argonautica del Rodio ; e Valerio' Fiacco un infi- 
gne Poema compofe , eh’ ora illuftrato da Pietro Bur - 
marino , e da altri celebri Oltramontani , gode i maggio- 
ri applaufi da tutti gli uomini di dottrina . Di pattag- 
gio ne fè cenno Owidio nella Metamorfofi particolar- 
mente , come negli altri fuoi libri , Stadio nella TV- 
baide , Catullo nell’Epitalamio di Peleo , e Feti ; c 
così infiniti altri. 

Tutti quelli , cogli adornamenti della poefia celebra- 
rono 1’ Argonautica fpedizione ; ma i Poeti non furono 
i foli , perchè tutti i Mitografi come Apollodoro , e 
Diodoro di Sicilia ; e la maggior parte degli Storici, e 
degli Scrittori; come Erodoto ^Tucidide , Senofonte , Tro- 
go , Plinio , Str abone , ed altri molti , memorie copiofe 
d’effa ci tramandarono. 

Ma un argomento di tanta celebrici pattato per la 
trafila della Greca e della Latina poefia con la diftan- 
za di tanti fecoli , non poteva arrivar a noi fe non 
come deformato da favole , da finzioni , da contraddi- 
zioni , e da ofeurità . Vero è che molti pretefero di 
fpiegarlo , e di porlo in chiaro lume di verità ; ma 
chi fotto un folo punto di villa vuol riguardare l’An- 
tichità , riducendo tutto o alla Storia Santa , o alla 
morale , o alla fifica , credendo di veder per ogni do- 
ve miftero , lavora per via di fillema ; che vale a di- 
re con un fecreto atto a dimottrar tutto , fenza infe- 
gnar cofa alcuna . Come mai una chiave fola ci ha da 
aprir la ttrada a tutta l’antica mitologia , fe quella è 
compolla di cofe difparate una dall’ altra da varj uo- 
mini in diverfi tempi , in paefi diverfi create , accre- 
feiute , infegnate? 

La fpedizione degli Argonauti in Coleo , è un fatto 
florico , provato dalla autorità di venti fecoli ; ne al- 
tro 


tro vuol dire , che un viaggio fatto da alcuni valorofi 
Greci fin in Coleo; Provincia d’Afia fui termine del 
Ponto Enfino , oggidì Mar nero ; dove o per vendetta, 
o per avidità di rapina fpogliarono il Re Eeta y che vi 
comandava , di buona parte delle fue ricchezze ; e lo 
privarono della fua figliuola Medea , con cui ritornaro- 
no in Grecia ; folito trionfo de’ Greci , e degli Afiati- 
ci ancora , nelle vicendevoli loro fpedizioni . Ma per- 
chè quello viaggio fu il primo, che in tanta diftanza 
in pubblica forma s’ intraprendelfe da’ Greci ; i quali 
fin allora con tanta folennità non aveano oltrepafiato lo 
flretto del Bosforo ; e perchè dai più famofi Eroi di 
que’ tempi , fi fece ; tal fama fi meritò , che palan- 
do per bocca di tutti accrefciuto dalla vanità di que* 
Popoli, e favoleggiato dalla bizzarria de’ Poeti, talmen- 
te alterato a noi giunfe ; che taluni riponendolo tra le 
altre favole , per nulla altro lo ebbero , che per una 
greca impoflura . 

Molti altri però confiderando filila verità della cofa, 
prefero quella fpedizione come un fondamento dell’ an- 
tica fioria di Grecia , e della antica Cronologia . La- 
feio per ora gli Storici , ed i primi Cronologi . Dirò fo- 
lamente , come fu quella particolarmente il gran fi- 
lofofo dell’Inghilterra Ifacco Newton raggirò , e {labi- 
li il fuo fillema della Cronologia nel libro intitolato : Cro- 
nologia corretta degli antichi Regni . Libro che acerrima 
guerra fufeitò ne’ letterati di Francia . 

Le celebri contefe quivi forte; e fondate precifamen- 
te fopra calcoli allronomici ; diretti à ritrovar 1’ anno 
delle olfervazioni di Chitone ; eh* è quanto a dire l’epo- 
ca degli Argonauti , potevano elfere ballanti per invo- 
gliare chiunque avelfe avuto la forte di leggerle dillin- 
tamente al confronto delle oppolle ragioni , e de’ fatti; 
per veder qualche poco di lume nell’indeterminatezza 
delle contrarie fentenze . Così avvenne a me pure ; il 
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quale avendo allora un poco d’ ozio letterario , potei 
con pazienza ridur ad efame tutto ciò che mi fu per- 
meilo dalle anguftie della povera mente mia ; ed in que- 
llo tai dubbj fulla materia mi nacquero , che mi con- 
ve nne d’ efporli in carta . Quindi non potendo per quel- 
la via giungere al fine prelcrittomi , cioè alla cognizio- 
ne dell’ epoca degli Argonauti, baie, e fcopo delle con- 
tefe ; procurai di fare un tentativo diverfo per altra 
parte ; e con quella più agiatamente mi parve di fod- 
disfar al mio intento. 

Il defiderio di venir a capo nelle contefe d’ oltramon- 
ti non fu il folo però , benché folle grande , motivo , 
perch’io mi determinalfi a fcrivere fulla fpedizione de- 
gli Argonauti . Aveva in animo fin da quel tempo di 
fcrivere le memorie antiche , e del mezzo tempo della 
Provincia dell’ Iftria , per cui copia fingolare di non più 
veduti documenti ho raccolto; ma che ora devono gia- 
cer fepolti , avendomi la Munificenza del mio Princi- 
pe ad altro impiego più grave, e più riguardevole de- 
llinato. Ora, fama efiendo fra gli Scrittori che i Colchi 
infeguendo gli Argonauti , che rapirono Medea figliuola del 
jor Re, pervennero in Iftria per via deH’7/?ro , Sava , 
e Nauporto ; ora Danubio , Savo , e Lubiana ; e dilace- 
rando di ricuperarla , giuntovi anche l’omicidio fatto 
da Giafone di Abfirto loro condottiere , fi fermaflero in 
Iftria , fabbricaftero le Abfirtidi , e Pola ; e in una 
parola fodero i progenitori degli Iftriani ; mi venne 
grulla curiofitù d’ elaminar quello fatto ; fin allora o 
negletto , o negato ; ma fenza fondamento , e fenza 
dimoftrazione . Cosi ho fatto ; e dopo non leggera fa- 
tica mi riufci di metter in villa tutti gli equivoci , e 
tutte le fonti , onde prefe quella opinione fede , e co- 
minciamento. 

Efeguite quelle due parti , parvemi tollo che la co- 
fa folle in ifola , e feparata ; onde per formare un 
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compiuto, ed in fe fletto unito trattato ; mi pofi a lavorar 
anche fopra gli altri varj punti fiorici di quefta fpedizio- 
ne , onde tutta la materia a quefta fpettante , fotte 
efaurita. 

La vaftità dell’ argomento m’ avea fenza accorgermi , 
fatto afcendere il trattato ad un volume di mole gran- 
de ; il quale , perchè ebbi tempo , fu da me poi fat- 
to picciolo in ridurlo a quefta mifura , eh’ è la più ri- 
fletta , che potette defiderarfi . Quindi io non vorrei 
in alcuni luoghi per brevità effere divenuto ofeuro un 
poco , o confufo . Mi fono contentato della fede de’ miei 
leggitori , avendo rimette al margine efatte citazioni , 
le quali eftefe nel tefto mi convenivano il libro in un 
perfetto mofaico . Alle volte per formar quattro linee 
che in un momento fi leggono , avrò affaticato un in- 
tero mefe .* ma io non ho avuto mira di far , come 
fi potea , un Tomo ; avendo penfato folo di far un 
viaggio follecito, onde efier di minor tedio a chi par- 
ticolarmente con poca fatica l’ intero fiftema di qual- 
che cofa guftar proccura. 

Ma un libro che efaminava opinioni d’ uomini celeber- 
rimi ; che proponeva nuova epoca ; che feopriva infiniti 
equivoci , e che chiamava al fatto tutta la tradizio- 
ne ; non doveva efporfi in luce lenza l’opinione d’uomi- 
ni fingolari . Quindi al Sign. Apojìolo Zeno fin dal 1740, 
ho cominciato a comunicar qualche cofa; e ai 24. di Mar- 
zo del 42. ha finito di veder tutto. Egli di molte cofe mi 
avvertì gentilmente ; come di molte altre il P. Bernardo 
Rubeis , che nello fletto tempo mi favoriva della let- 
tura . Finalmente ridotto all’ultima limatura , pafsò do- 
po vario tempo nelle venerate mani del Signor Mar- 
chefe Scipione Maffei ai p. di Luglio del 1743. aven- 
done già nel Giugno antecedente veduto i paragrafi , 
per qualche trattato anche corfo di ftamparlo in Verona ; 
ed egli pure m’ onorò del fuo favorevole fentimento . 


Incoraggito adunque dall’opinione di quelli Soggetti, 
che fono fenza eccezione , fu deflinata alla llampa 
quell’ opera ; ed ora vede la luce. 

E' in quattro Libri divifa . Nel Primo fi tratta del- 
la Storia della fpedizione ; dove varj punti d’antica 
fioria Greca s’ illuftrano : Nel fecondo fla f efame dell* 
Epoca ; e in quello fi efpongono e s’ efaminano le al- 
trui opinioni , e contefe , ed indi fi tenta un nuovo 
progetto per ritrovare quell’ Epoca ; Nel terzo fi de- 
scrive il viaggio fin in Coleo , e la conquilla del vel- 
lo d’oro; in cui dell’ antica Geografia , e Mitologia va- 
rie parti fi trattano , c fi dilucidano ; e Nel quarto 
finalmente fi fcuopre il velo all’antica tradizione della 
venuta degli Argonauti , e dei Colchi nella Provincia del- 
f Illria . 

Quell* è il breve detaglio che 'del mio libro ho po- 
tuto dar qui ; e con quello ho efeguito la parte mia. 
Molto per avventura fi potea dire di più ; ma non 
mi rella altro tempo , che di raccomandarmi alla gen- 
tilezza de’cortefi miei Leggitori : a’ quali dia il Cielo 
ogni bene. 
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INDICE DE’ CAPI, 

Che fi contengono nel prefente Volume. 

LIBRO PRIMO. 

In cui (ì tratta la Storia della fpedizione. 

I. f*\Nde ft dica la fpedizione degli Argonauti . II. Motivo della fpe- 
V-/ dizione . III. Giafone ne fu il condottiero . IV. Chi fifie Giafo - 
ne . V. Equivoco del Lavar intorno ad Eolo. VI. Chi [offe la Madre 
di Giafone . VII. Giolco fu patria di Gi afone. Vili. Situazione di Giois- 
co , IX. Se Giafone [offe educato dal Centauro Cbirone . X. Come , e 
perchè Giafone [offe obbligato da Pelia ad intraprendere la fpedizione . 
XI. Equivoco di Volfango Lazio intorno a Tiro , Madre di Pelia . XII. 
Eftrnfone del Regno di Pelia . XIII. Giafone ft provvede d' una Barca % 
che fu chiamata Argonave . Opinioni varie intorno la fua Etimologia • 
XIV. Sua vera Etimologia . XV. Qual Argo ne foffe ! artefice . XVI. 
Varie maniere , onde fu dagli antichi chiamata C ArgoncCve . XVII. Se l* 
Argonave aveffe la forma delle Triremi . XVIII. Se ave (fé quella delle 
Navi lunghe . XIX. Se aveffe quella di Pendecondoro . XX. Fu creduta 
f Argonave la prima Nave , che vi aggi affé in mare . XXI. La Naviga- 
zione in coflume prima della Spedizione . XXII. Donde poffa effer deriva- 
to V equivoco . XXIII. V Argonave pofla fra le cofiellaziom . XXIV. 
Sua fttuazione , e fue felle . XXV. Fu tenuta per Simbolo da gli antichi 
Crifiiani . XXV/. Grandezza dell' Argonave . XXVII. Nomi de' Greci, 
eh' entrarono nell' Argonave . XXV III. Condizione degli Argonauti . XXIX. 
Celebrità degli Argonauti preffo gli antichi . XXX. Accademie d'Italia v 
che portarono il nome degli Argonauti . XXXI. Donde gli Argonauti fo fiero det- 
ti Mini • X XX I J . Come gli Argonauti fi fi ero diftribuiti nell' Argonave . 

LIBRO SECONDO. 

In cui (ì tratta dell’ epoca della Spedizione* 

I. Divifione del tempo ofeuro ; o favolofo di Grecia . II. Divifione degli 
Scrittori del tempo ofeuro . HI. Di qual generazione fi fiero gli Argonauti , * 
di quali Scrittori dobiam fervirci per formar l' Epoca. IV. Il P. Petardo , 
c V Newton formarono l' epoca fopra un fatto d' Ercole . V. Quanto fa po- 
co certo il fondamento d Ercole . VI. Calcolo afironomico del Newton fo- 
pra le ofiervazioni di Chitone fulf Equinozio nella Coftellazione d Ariete , 
per fifiar l' epoca degli Argonauti. VII. Altro Calcolo del P. Souciet fo- 
pra le (le fie ofiervazioni di Chitone , per l'Epoca. Vili. Ri f pofla del New- 
ton , e replica del P. Souciet intorno lo fie fio punto . IX. Altro calcolo del 
Sig. Hellcy intorno le medefime ofiervazioni di Chitone. X. Qual fondamen- 
to ave fiero da credere alle ofiervazioni di Cbirone fopra l ' Ariete il Newton , il 
P. Souciet , el' Hclley . Al. Quanto egli fia incerto . XII. Incertezza delle of- 
fervazioni di Cbirone nella coftellazione d Ariete . XIII. \Nè la coftellazione £ 
Ariete , nè lo Zodiaco erano noti in Grecia a' tempi di Chitone . XI V. Dubbia 
feChironefofie Aftronomo . XV. Credete il New tonache Cbirone , e Mufeo fa- 
cefiero la fiera per gli Argonauti . XV I. Se Mufeo , e Cbirone fi (Jero gl' inven- 
tori della sfera . XVII. Equivoco del Fabrizio a propofito della sfera . XVIII. 
Chi in Grecia face fie la Sfera . Di qual materia fife quella d' Archimede . 
XIX. Parere del Newton intorno la sfera di Chitone . XX. Altra opinione del 
Newton intorno quefa sfera . XX. Altro parere del Newton intorno l' epoca de- 
gli Argonauti . XXII. In qual anno fifiar ft pofial' Epoca della fpedizione de- 
gli Argonauti . 
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LlBRjO TERZO. 

In cui fi tratta del viaggio degli Argonauti in Coleo » 
e della Conquida del Vello d’oro. 

I. Partenza degli Argonauti da Paga fa , e loro arrivo in Lenno . II. Spofalizio 
di Già fitti e con I (fi file provato dal Gronovio con baffo rilievo . III. Confutazione 
del ùafforilievo . IV. Quanto fi dtcejfe , che gli Argonauti fi fermarono inLen- 
, no. V. Se pofifia efficrc vero quefio arrivo in Lenno degli Argonauti . VI. Giun- 

ganogli Argonauti nell ’ Ifola di Cizico . Suo fito , e definizione . VII. Uccidono 
involontariamente il Re . Vili. Fabbricano un T empio a Rea . IX. Cedrcno 
confutato. X. Giungono al Porto d' Amico . Sua fituazione , e fuo nome. XI. 
Suo Re detto Amico. XII. Viene ucci fo dagli Argonauti . XIII. Situazione 
della Città di Fineo . XIV. Favola delle Arnie di Fineo . XV. Sua interpre- 
tazione . XVI. Tempio degli Argonauti . XVII. De fcrizivnc delle Cianee . 
XVIII. Interpretazione della loro favola . XIX. Equivoco dì Omero . XX. 
Morte di T ifi , e arrivo degli Argonauti nella Cole bidè . XXI. De finzione del- 
la Cole bidè. XXII. De/crizione del Fiume Fafi . XXIII. Della Città detta 
Fafi . XXIV. D' Aca Capitale de' ColchiyCitca . XXV. Equivoco di Giu - 
feppe Scaligero intorno Citea. XXVI. Dei popoli della Cole bidè . XXVII. 
Fanno gli Argonauti alla Reggia del Re . XXVIII. Eeta Re de' Colobi detto 
figliuolo del Sole * XXIX. Circe fua forella creduta Maga in Italia . XXX. 
Della Prole d 'Eeta , e della Madre di Medea fua figliuola . XXX. Due ca- 
ratteri attribuiti a Medea ; di Magale di fiellerata . XXXII. Della magiadi 
Medea. XXXIII. Della [celierà? cine di Medea . XXXIV. $ e Medea f offe 
Maga. XXXV. Se Medea foffe fcellerata . XXXVI. Del Vello cT oro. 
XXXVII. Opinioni vane intorno al Vello d'oro. XXXV III. Varie interpre- 
tazioni . XXXIX. Altra interpretazione . XL. Della Coficllazione cT Ariete . 
XL1. Del Tofane d' oro . XLlI. Condizioni per la ricuperazione del Vello (Toro. 
X LI 1 1. Già fine le efiguifee per opera di Medea . X LI V. Interpretazione della 
Favola . E conquifla del vello d' oro . 

LIBRO QUARTO. 

In cui fi confuta l’opinione , che i Colchi fieno fiati 
i progenitori degriftriani. 

I. Partenza degli Argonauti da Coleo . II. Ritorno degli Argonauti in Grecia 
per lo Tanni fecondo Orfeo ; e peri' lfiro fecondo Apollonio . III. Quali opi- 
nioni ne naficcff :ro da cotefie idee poetiche . 1 V. E fame forra il paffo d' Apollo- 
nio . V. Se per fecondare Fineo potc(f irò gli Argonauti prendere la via dell' lfiro. 
VI. Se il cor/o dell' Jfiro delineato joffe nelle colonne di Coleo . VII. Se P lfiro 
in due man diverfi , aveffe due rami . Vili. Se un fiume d' lfìria aveffe il no- 
me d' Jfiro , cagione dell' equivoco . IX. Fu creduto che gli Argonauti fabbrica/- 
feio Emona. X. Confi ut azione. X I Se poteffe Emona aver il nome della Te (faglia. 
X 1 1. Situazione dell' Emona de' Romani . XIII. Se foffe ella Gemona XI V.Se 
foffe ella Cittanuova. X V.Dcl tra (porto dell' Argonave [opra le J 'palle degli Argo- 
nauti .XVI. Donde ne fia nata la finzione.XV ìl.Se i Colchi Ji fermarono vicino 
all' lfiria . XVIII. Equivoco dì Igino . XIX. Situazione delle antiche Abfir- 
lidi . X X. Situazione delle antiche Liburnie . XXL Situazione dell' antiche Gia- 
pidie . X X 1 1- Se Pela fifle fabbricata da' Colchi . XXI 1 1. Equivoco di Strabo- 
ne . XXIV. Giujhficazione degli antichi Scrittori , che di (fiero difender gl' 
J fir inni da' Calchi . XXV. Se i Colchi fi fermarono in Ccrjtì . XXVI. Ifiole 
Abjirt.di nel Ponto Eufifmo . XX VII. Provincia d' Jfiria nel Ponto Euffino . 
XXVIII. Per qual parte ri torna [fiero in G recia gli Argonauti . 
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D E L L A SPEDIZIONE 

DEGLI 

ARGONAUTI 

IN C O L C O 

LIBRO PRIMO 

hi cui fi tratta della Storia d* e fifa Spedinone . 

Uando cominciò in Grecia ad eflere più Tre- 
quente la navigazione } e che i Greci non ^ n j* 
contenti di quelle Ifole, e di quelle fpiag* dizione de. 
ce che il mar loro bagnava, vaghi diven- 8 lt Ar &* m 
nero di portare altrove a commercio, ac- 
cadde quella famofa fpedizione , che fu 
detta comunemente degli Argonauti . Gre- 
greca è pure la fua etimologia . Kpyivuu- 
vixùr Argonauticòn è un comporto d’A "pyy , e v*vnxiv , che 
lignifica de* marinari $ Argo . Nè qui luogo alcuno aver dee 
la Città, che Argo appellavafi; ma la nave, che tal nome 
avea per l’appunto , colla quale i detti marinari , che nel- 
V antica Storia di Grecia il nome fi meritarono d* Eroi , 
una fpedizione nel Regno di Coleo intraprefero . 

Tal viaggio lungo, epericolofo venne fatto allora da’ Greci 
col preterto di ricuperare il Vello d oro , che nella Colchide delltfpc- 
gelofamente fi cuftodiva. Quefto Vello d'oro altro non era al dizione, 
parer de* mitografi , fuor che la pelle di quel Montone, fui 
cui dorfo Friffo fuggendo dalla Grecia per le infidie di fua 

A 2 ma- 
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4 Della Spedinone degli Argonauti 

matrigna Ino y o Inone arrivò in Coleo . Il qual Montone 
per quello dicevafi , avea la pelle d'oro per opera di Mer- 
curio $ la quale , poiché venne effo facrifìcato da Frijfo ap- 
pena giunto colà , ferbavafi cautamente da’Colchi nel bofeo 
confacrato a Marte , come un Regio teforo , prezzo di Cai- 
ciope figliuola del Re loro Eeta . Imperciocché fi ditte ap- 
pretto gli antichi, che a tale cotto Eeta dato aveffe a Erijjo' 
la Tua Figliuola per conforte . 

Chi di quella compagnia di Greci navigatori fotte il Con- 
fu il Con- dottiere varia è I oppmion tra mitografi. Dtontjto l antico 
^otticr». nominato nella Biblioteca d’ Apollodoro ( i ) , indi Diodoro di 
Sicilia (2), e Libanio (3) {preferifeono Ercole figliuolo di 
i Alctnena y e di Giove • Éf altro parere poi furono l’Autore 
del poema che porta il nome $ Orfeo (4), Apollonio Rodio 
( $ ) * 1 Apollodoro ( 6 ), ed altri , pretto i quali prefeelto 
veggiamo Giafone. 

Se delle cofe antichiflime, e di tanti fecoli pattate fi può 
dar fentenza, riflettendo, che la fpedizione fu intraprefa a 
riguardo di Giafone , il quale obbligato da Pelia ad efeguirla 
dovette ricercar compagni in ajuto; diremo, che non Ercole , 
ma Giafone fotte in tal grado diftinto. Infatti Ovvidio par- 
lando di Giafone cantò (7) 

Ille eft in Pontum , pelia mittente , prof e fi usi 
Ennio pure ( 8 ) 

Imperio Peli* Regi si 

c così prima di tutti Epodo (p); indi Ecateo , (io) Dama* 
gote, ( 11 ) Euripide { 12) , S trabone (13 ) ed altri molti . 
Quindi Apollodoro chiamò Giafone col nome di Navarco 
(14) , e Properzio intitolò la nave Argo , Giafonia (15). 

Chi 


(1) Lib. a. Rovve. 1555.0. 280» 

( 1 5 Lib. iv. Antverpir zoo4.fol. 

( 3 ) Efift» LIX. p.»9. Amjìelod. 173 8. 
foi. 

( 4 ) v. 5 5. Sta tra’ Poeti 

Greci . Colon. Allobrog. 1619. fol. 
tom. II. 

( 5 X AVyswtim*»» . Leiden 1641.12. 
colle note dell 1 * * 4 * * 7 Oeltnio lib. z. 

* Ci avverte Strabon.ìi^. Xf V.che Apol- 
1 Ionio , tuttoché fi d.ca Poi/o, fia a' 
Aleffandria . In fatti egli abulira- 
mente fi chiatta così. 

( 6 ) Luogo citato . 

(7) De Ponto. Elegia V. lib. 1. 


(8) Nel Frammento della Tragedia 
intitolata Medea Neapol . 1590. 4. 
Nutrix. 

( 9 ) Qeoyct V. 997. t»7$ xslXùi . Ve- 

nez- 1744- 8. 

(io) Vedi Filippo Cefi» Cai. / Ifiron . 

5. 19. Amftelod. iCói. 8. 

( zi ) Ivi . 

(12) Nella Tragedia di Medea. Nu- 
trice . 

(13) Lugd. Batav. 1705. fol. T.Jz. 
lib. 1. p. 77. 

( 14) Luogo citato 
(15) Lib. 11. Elep. XXIV. Jam tibi 
jtjonia nota eji Medea canna. 


In Coleo . Libro PrÌrn$ -, ^ 

r Chi fofle Giafone in poche parole lo dice Apollonio nell» lv. 
jperfona d’Argo figliuolo di Frijfo cosi (i) Chi foffe 

Quefii , a riguardo di cui fatti gli altri p art tronfi del- Ci *i one ’ 
la Grecia 

E s Giafone figliuolo d* Efone generato da Creteo. 

Che fe veramente è della ftirpe di Creteo 
E' nofiro congiunto per parte del Padre. 

Imperciocché Creteo , ed Atamante erano figliuoli d'Eoh\ 

E Friffò era figliuolo <$ Atamante nato a Eolo. 

Eolo adunque comune ftipite di quella generazione , che 
in Grecia fi chiamò degli Bolidi , generò Creteo , ed Ata - 
mante . Da Creteo nacque Efone , e da quello , Giafone • 

Da Atamante poi , Frijfo , il quale colla fua forella detta 
Elle fuggì dalla Grecia fopra il favoloso Montone , da cui 
Elle caduta , diede il nome all* Ellefponto . Pervenuto in- 
di nella Colcbide s’ ammogliò con Celciope figliuola d 'Eeta, 
da cui ebbe non folo Argo indotto qui da Apollonio , ma 
eziandio tre altri figliuoli cioè Fronti , Mela , c Citiforo. 

E qui mi viene in acconcio d'avvertire chi legge, d’un V. 
curiofo confronto della noftra fpedizione col viaggio degli Equivoco 
Ifraeliti dall’Egitto nella Terra prometta, fatto da M. La*' u e r 
vaur nel fuo libro intitolato: Storia della , favola confrontata no ad E#- 
colla fioria Santa ( 2 ), fatica per altro, che ha il fuo pre- /o * 
gio , (e non altro perchè è in due tometti a comune ufo ri- 
firetto ciò che fi ritrova diffufo nelle opere delle Idolatria 
del UoJfiOy c della Dimofirazione Vangelica di Monfignore 
Ueijo. 11 confronto è quello „ La favola ( die* egli ) coi 
„ mincia appunto come la nofira fioria Santa dai capi del- 
„ la fchiatta de’ fuoi Eroi . In vece d ’ Abramo erta mette 
,, Atbamas facendolo figlio d 'Eolo Re de’ venti ; nome fe 1 - 
„ nicio formato da quello di Aolin , che vuol dir Venti , e 
„ Tempefie\, come quello di Tbare padre d’Àbramo lignifica 
„ in Ebreo ebe fojfia „ . 

La forza di quello confronto, s’ io non vo erra.o di 
gran lunga , confitte nella voce d’ Eolo padre d’ Atamante \ 
e di Creteo come dicemmo , formato da Aolin , che vuol 
dir Venti , e Tempefte y e corrifpondentc a Tbare Padre 4* 

Àbramo ; che in Ebreo lignifica che fiffia . Quello fa a Iùi 

Ara- 


( 1 ) Edizion lodata lib. III. v. 35 6 . 
e fegueiui . 

TV»? fJUVOÌÒ Tip »yfK àlp / Mttfjj 


Kkuui A/d - **? Zie* lìjtreKt Ko}5f lòtto. CC. 

( z ) di Venezia Tomo 1. pagirw 
185. 
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6 Della Spedinone degli Argonauti 

firada ballante per efaminare la fpedjzione in maniera, chi 
ella comparifca una mera finzione de’ Greci , formata filila 
cognizione che avcano cffi del viaggio degl’lfraeliti nella 
Terra promefla. 

Il ritrovare qualche ralTomiglianza tra la fpedizione ar- 
gonautica, e il viaggio degl’ I&aeliti , non crederei che ba- 
llar poteffe per farla riporre nel numero dellegreche impo- 
fture . Quanti avvenimenti ficuri si negli antichi , che ne' 
moderni tempi accaduti , convengono in una parte , e 
anche nella maggiore , con que 1 che defcritti ci vengono 
nel Sacro libro ? V avranno per quello da rigettare per 
falfi ? 

li fermarli pofcia full’ etimologie è cofa tanto incerta 
che nulla più . Ognuno che fappia un poco balbettare in 
Greco , ed in Ebraico , e che fia vago di farne pompa , 
può ritrovare .delle radici a piacere , s’egli fi vuol fidare 
fulla confonanza della fola voce, e trafcurar tutto il redo • 
Gli eruditi però , e intelligenti di quello meftiere , fo- 
gliono e/Tere -un poco più rattenuti . Chi non direbbe ri- 
guardando alla fcorza , eh’ Eolo viene da Min , fignifi- 
cante Venti + e Tempejle ? e che di più pofia egli cor- 
rifpondere a Thare y che vuol dire che foffiaì Andando però 
al midollo chiaramente fi feorge che qui c’è equivoco ; 
prendendoli YEolo nollro , per ì Eolo y detto fiavolofamente 
Dio de’ venti , che fu una cofa interamente diverfa. 

Quell’ ultimo regnava in Eolia , come fi può vedere pre£ 
fo Paufania ( I ) e Dio doro ( 2 ) ; padrone di quell’ Ifole , 
che a detto di Solino ( 3 ) chiamavanfi anche H <ptr' ltu Efejlie , 
e che fono tra la Sicilia , e 1 * Italia a cammin dritto • 
Quindi Ulijfe in Omero (4), e Giunone in Virgilio (5) van- 
no a ritrovare il Dio de’ venti , l’uno per proprio ajuto , 
e l’altra per ruina de’ Trojani ; ed amendue vanno in 
Eolia . Il nollro Eo!o poi fu di Grecia , nè giammai fu il 
Dio de’ venti . Ma ciò eh’ è più notabile in tale diverfi- 
tà fi è, che i tempi, ne’ quali viflero neppure convengono; 
poiché quelli vivea da un fecolo prima dell' incendio di 
Troja , e quegli era nell’ età d’ Ulijfe , e d’ Enea , vale a 
dire qualche anno dopo l’incendio medefimo. 

Non 


( 1) Lib. X. ediz. lod. 

( i) Lib. VI. ediz. lod. 

(3) Cao. XI. de Infulis vulcaniti 
( 4 ) Uhjj'ea lib. XII. T. z. hitKtotììt 


vircr ? 

( $ ) JEneid. lib. I. Y. 5 6 . JEoliam ve- 
nie cc. 


In Coleo * Libro Primo . 7 


Non colla della facilità ritrovali la Madre di Giafone r vi. 

che il Genitore; e la diverfità delle oppinioni ne cagiona ta» 
le difficoltà. Al dire d ' Apollodoro (1) fu P olimele Figliuola diGiafone. 
à'Autolico. Secondo Giovanni T T^etre ( 2 ) fu Potimele , e fecon- 
do fuo Fratello Ifacco , (3) Potimele come Apollodoro . Quin- 
di apprettò il primo da alcuni li fa Reo, e appretto il fecon- 
do da altri , Arne. Madre di Giafone, dice Diodoro , (4) fu 
Anfinome , e pretto lo Scoliafte d ’ Apollonio (5) Erodoro atteri- 
fee, Polifimej ed Androne , Teognete Figliuola di Laodico . 

Da tanta confufione di nomi fopraffatti Filippo Cefto (6) 
tr Natale Conti (7) feguir vollero il noto coftume di ricor- 
rere alla morale; onde non dubitarono d'affermare, che nien- 
te altro tanti nomi dir vogliono, che Coniglio. L’idea di 
ritrovar enegli antichi fatti delia (loria Greca i femi della più- 
profonda fìlofofia, non è alcerto niente men bella dell’altra 
di ridurgli tutti alla Santa Storia-. Cosi fi diflrugge ogni cofa. 

La fa più da antiquario il Burmanno (8) conghietturan-* 
do, che la Madre di Giafone con diverti nomi fotte chia- 
mata onde derivata ne .tia la confufione fuddetta fra gli 
Scrittori. In fatti à tutti è nota la moltiplicità de’ nomi, 
co’ quali gli antichi Eroi fon dittimi, e la gran quantità d’ 
equivoci, che nafeerebbe, fe ogni nome ti contideratte come 
una perfona diverfa. Dir anche petrebbeti, che molti nomi 
non fieno, che un folo, cosi ridotti da corruzione, o altera- 
zione di fillabe; come quelli di Poi ime de. Potimele, e Polifeme . 

Nientedimeno il celebre Gafparro Bacbetto di Me^er/ac 
(9) francameme aflferifce, che la fola Alcimede figliuola d* 

Autolico , e di Climene,ÌSL Madre fu di- Giafone . E per ve- 
ro dire Igino in due luoghi (io)fcrive: Giafone figliuolo d> 

Efone , e S Alcimede ; Apollonio Rodio pure (il) 

.... Dt quejìo Giafone certo è Madre 
Alcimede figliuola di Climene : 
così Ovvidio (12) 

Non probat Alcimede Mater tua .... 

e così 


(i) Lib. 1. c. IX. f. 16. ediz. lod. 
( 2 ) Cbiliad. Vii. v. g6. Poet.Grac. 
( i ) Licopbron. 872. 

C4) Ediz. lodata, p. 253. 

£5) Lib. z, ediz. lod. 

C ó') Ccelum Ajlronom. §. 19. ed. Iod. 
(7) Mjtbolog. Genova 1612. 8 . lib. 
IV. cap. Vili, confìlium J igni - 
ficant . 

CJO. Nel Catalogo degli Argonauti 


pollo dopo la prefazione dell’or- 

f onautic a di Valerio Fiacco dell» 
ua ediz. di Leiden 1724.4. 

(9) Epift. VI. d’ Ovvidio ne* Tuoi 
commentari ; dell* Aja. 1716. 8. 

(.10) Mitbograpb. latin, di Tomma* 
fo Muncbero Amftelod. 1681. 8. p.- 
18. 

( ii ) Lib. 1. ediz. lod. 

( u) Epift. VI, tìéroid .. 
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8 Della Spedizione degli Argonauti 

è così Valerio fiacco , (i) e Ferecide per rapporto d * Enfia» 
?io. (2) Che fé a tali autorità rifletter vogliamo noi, qual- 
che barlume fembrerà, che ci appaja in tante caligini , e 
forfè forfè non andremo lunge dal Me^iriac; ma anzi con 
cflfo lui lupporremo , che Alcimede la Madre folte del noflro 
Gi afone , * . 

vii. Giolco poi , femal non veggo , fu la Patria di lui . Im- 
U 0/ Patria perciocché da Apollodow abbiamo (3 ) ch’egli prima di par* 
Ji G/*/e»e tirfl di Grecia, abitava in Giolco ; e da Diodoro (4) che da 
Giolco ei fi partì . Che in Giolco pofeia ei ritornaffe , lo feri- 
vono Epodo , (5) Euripide , ( 6 ) Ovvidio (7) e molti al* 
tri. Quindi lo fletto Già Jone pretto Apollonio , dice (8) 
Giolco è Città mia,, ec. 

* 

e pretto Pindaro ( 9 ) 

Poiché fon io figlio d'Efon f ui nata 
Ne venni in terra aliena , 0 peregrina 
tempre' parlando di Giolco * 

vili. Scrive lo Scoliatte di Pindaro (io) eh t Giolco era nella 
Si tuazio- Magne fia y ma tutti gli altri, fra’ quali Pomponio Mela (11) 
«e di G/o/- c £ ucano ( Ia ) j a pongono nella 7 " e faglia .. Lo fletto Pindaro 
ci pone in chiaro la cofa (13) dicendo, che Peleo lacom* 
prefe nella Tejfaglia , quando era prima a’Magnesj foggetta. 
Del Pelio alla radice 
Giolco , che da oflil Mano> 
fu ferva , Vincitore 
Diede Peleo a popoli d? Emona .. 

Qualche tempo adunque dopo la fpedizione, fi confiderò* 
Giolco nella Teflaglia s perchè Magnesj fi dittero gli Argo» 
nauti , e Magnetida la Nave Argo. Fu dappoi unita alla 
Pelajgiotide fe; crediamo ad Apollonio . ( 14 ) C’ infegna 
innoltre il Geografo, (15) che la detta città fette fìadjdi- 
flante era da Demetriade , e non molto lunge da Papafa y 
Nel/a y e Ri-^unte, Vicino ad etta,, a detto del medefimo, 

feor- 

(8) kpyeKL'j. lib. ITI. v.. 190. ediz.. 

lod. /urKxòt f '/uij T-nÌÀ/s 

(9) A. 

(10) A. t»< /uxrysc'xt. 
ìli) Lib. 11. inTbefsalia .... Jolcos . 
(12) P^zr/rf/.lib. 1 1 1 . Tbrfsalus JE- 

moniam vomer projcindit Jolcon . 
( 13 ) Luogo citato . 

(14) Lib. V. v. pc 6 . ediz. lod. 

(1$) ^ib. IX. ediz. lod.. 


O) Jrgonautica ediz; lodata lib. 1. 
▼. 295. 

2) Vlifsea lib. XII. 

3) Lib. 1. ediz. lod. 

4) Lib. IV. ediz. lod. 

( 5 ) Gtuy.. V. 997. fi ec. 

(6) MlitNK. Tcph-sy. tu pyott , yìi *tKh 

(7) Metamorphof. lib. VII. ViSior 
yolciadot tetigicum tonjuge por - 

Cft.r .. 
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(correva il fiume Mauro , 0 Anauroj edeffa era alla radice 
del Monte Pelio , come da Pindaro accennammo di (opra « 

In detto (ito feri ve Alejf andrò Adimari ( i ) ritrovarli pre- 
fentemente Giaco , che da Giolco a Tuo parere deriva . A- 
pollonio ci lafcia anche la notizia del di lei Nume Tute- 
lare , eh’ e’ riconofce in Diana (2). 

Era Giolco Città di confiderazione a’ fuoi tempi . Omero 
in un luogo la chiama ( 3 ) l ’ ampia Giolco , e in un altro 
(4 ) la ben munita . Pindaro pure , la dice gloriofa (5) . 

Tutto il lido vicino al fiume Mauro aveva il nome di GioL 
co , a detto di Str abone (ò) ; il qual lido farà quello ftef- 
fo , che predo Senofonte s’appella Giafonio (7) perchè il 
nomee dell’Eroe farà (lato più celebre di quello della Città. 

Divenne pofeia un picciolo cartello di Demetriade ; e Par • 
vam Jolcon la chiama Seneca (8) Giolco / era ingrandita 
di molto , feri ve il Geografo (9), ma dalle /edizioni fu rovi - 
fiata. 

Da molti Scrittori , fra quali Pindaro (io), P au / ani a ( 11 )s e ciaf one 
Apollonio (12) , c l’Autore dell 'Orfeo (13) abbiamo chefoflc edu- 
Giafone fu da Cbirone Centauro educato. Centauro 

Ma tutto ciò che riguarda quello Centauro è avviluppato cbirone. 
di favole , e di dicerie.- chi lo prende per nome miftico ; 
onde non voglia l’antichità efprimer altro per mezzo fuo, che 
peggiore , come Egidio Menagio fopra un parto d’ Ariftide 

(14) ; o prertezza di mano nel medicare , come 1 * Eurnio 

(15) 3 chi con Daniello Clero lo dice Cent amo , perchè Tef- 
falo , eflendofi così detti i Tettali , anche a parere, di Pii- 
nio (1 6) perchè primi a domar cavalli; chi con Damafce - 
no pretto Suida io chiama 'Saponrlat y de' piedi torti , e chi 
con Giovanni Sarisbergenfe , femrviro (17) . Infinite altre 
cofe di lui veder fi potranno apprettò Eratojlene (18) ; in* 

B di 


IX. 


(x) Nette note a Pindaro fifa \6\u 
4. Pizia IV. 

a ) Lib. x. v. $72. 

I ) Ulifsea . lib. Xr. rjfU^ifU ÌxìKkZ 
(4) Ittiad. lib. II. tCKr./butlw } otc\xsp 
$ ) Ilu3-. A. xAktoV max*. 

6) Luogo lodato. 

7) De expedit. Cyr. lib. VI. 

8) Trag. Medea Aft. III. Se. 2. 

9) Ediz. lod. lib. IX. p. 669. 

10) nv 3 ". a. 

(xi) Lib. II L 


( fi ) Lib. f. 

13 ) A pryWXUT. V. 4 JO. 

14) In D iogen. Lacrz.Maibomiidib. 
VI. feg. 50. 

Osà In Antiquit. Vbi Barbar. p. 107, 
(16) Lib. Vii. cap. $ó.C/<?r. HiJL 
Medie, lib. x. cap. X. 

17) Polic. lib. 1. p. 1 2 r 

18) Cataflerifm. n.IV. in Opufcul. 
Mytbolog. Pbys, &c. A m[lelocL 
16&8. 8. 
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io Della Spedizione degli Argonauti 

di nelle opere di Giovanni Brodeo ( i ) , di Pieno Lambeccio 
(2) , e di Giovanni Alberto Fabbrico (3). 

Chi potrà dunque o negare , o affermare , che Giafone 
fi fia ritrovato (òtto la fua educazione ? A chi mi riflettef- 
fe però, che Senofonte (4), fra gli alunni di Chitone am- 
mette il nofiro Giafone 3 e che educando Giafone , non po- 
tea viver egli fi lungo tempo da educar anche gli altri , 
mal faprei che rifpondere .Offervo io folamente che Senofon- 
te lo dichiara qua fi immortale , perchè fratello di Giove , da 
Saturno nato , e da Naide • e eh’ egli fteffo , Chitone , 
preffo il lepido Luciano (5) dice d’efler morto non per di- 
fetto di natura, ma per fua propria elezione, effendofi di 
quelle terrene cofe efiremamente annojato . Del refio fi 
perfuada , o di credere > o di ricetcar più oltre chi n ha 
piacere - 

x. Partito 'dal Centauro Giafone in età d’anni venti, co- 
_ 5 r°kl e ’ en1e Pindaro ci lafciò fcritto ; nel trapalare ch’ei fe’ V Anau* 

Ciafone Jatcjovvi un calzare j lenza cui comparito innanzi di 

fotte ob- Pelia Re di Giolco , che facrificava a Nettuno, fu obbliga» 
Peita^d* t° a P 0, fi ir * ordine per la conquida del Fello d'oro . Mo- 
intr.tpren- tivo di quefio comandamento di Pelia fi fu, adetto de’ mi- 
sere la fpe. tografi , l’effere fiato egli avvertito dall* Oracolo , eh’ e’ fi 
Z1 ° nC * guardale da colui, che gli farebbe venuto innanzi fenza cal- 
zare ♦. Dopo di che veduto in fimil guifa Giafone ; per al- 
lontanarlo da fe con nobile pretefio, gl’ indicò la conquida 
del Vello d'oro , che nella Colchide fi cufiodiva ; perfua- 
dendofi già che i pericoli del viaggio, non meno che del 
cimento, avrebbono impedito a Giafone il ritornarcene di- 
nuovo in Grecia . Infatti dicono anche Valerio Fiacco ( 6 ) r * 

Apollonio (7), e Orfeo (8) che Pelia temeffe,. eh’ ei lo fpo» 
gliaffe del Regno. 

Per intender pofeia il perchè di quefio timore di Pelia ; 
fàper bifogna ch’ei poffedeva un Regno , di cui Giafone 
era il padrone legittimo , ed egli l’ufurpatore • Impercioc- 
ché Creteo figliuolo d’ Eolo , e Padre d ' Efone , da cui di- 
fcefe Giafone ; fabbricò la Città di Giolco , come abbiamo. 

' da 


O) Antbolc g. Eprgr. Crac. p. 8 ( 5 . 

( 2 ) De Bitli. Vtn.io. lib. II. p. 525. 

(3) B/tliot. Crac. lib. 1. cap. III. 

(4) K vnrytr. 

{$) Oxonia, 8 .àialog. Mart.Menip. 


& Cbiron. 

(< 5 ) Argonauta lib.. IV. v. 28. edizv 
lod. 

(7) Lib" III. r. 333. ediz. lod* 
1(8) hfrer. v. $6. 
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da Apollodoro ( i ) . Morto Creteo dovea (accedere Tifone , 
indi Giafone ; ma Pelia fattofi forte , lo ufurpò ( fecon- 
do parte degli fcrittori ,fra quali Euflaifo , e Per e ci de ) C 2 ) 
a Giafone bambino , dopo la morte d ' Efone ; e fecondo al- 
tri , fra quali Jppollodoro ( 3 ) Pindaro (4) Diodoro (5) e 
Valerio Fiacco ( 6 ) , ad EJone dopo la morte di Creteo • 

Infatti Ovvidio (7) , Euripide (8) , e lo Scoliafte d * Ari~ 
fìofane (9) ci fanno fupporre , che Efone foffe vivo anche 
dopo il ritorno di Giafone dall’Afia. 

Ufurpò Pelia il Regno di Giolco . Ma colla pretenfione 
però d’ elferne il fuccelfore ; o per lo meno d’averne non 
poca ragione . Imperciochè Pelia , ed Efone erano Fratelli 
uterini , nati amendue di Tiro y che con Nettuno cangia- 
to in figura del fiume Enipeo , da lei in amore corrifpo- 
fìo, generò il primo j indi maritatali con Creteo , diede alla 
luce il fecondo, 

E qui mi ritrovo in obbligo d’ olTervare come Polfango £ qu jJ 0C<> 
LaTfo , equivocò nel credere, che Tiro moglie di Creteo 9 fi- di Uolfan- 
gliuola folle d’ un’ altra Tiro violata da Nettuno , e madre 
di Pelia ( io); e nonquella fielfa, che veramente sì fu moglie Tiro Ma- 
deli’ uno, e dell’altro , e madre infieme di Pelia , e d’ Efone. dre diPe- 
E facile il porli in chiaro , olfervando Diodoro (1 1) che chia-^** 
ina Giafone Figliuolo del Fratello di Pelia , come pure Valerio 
Fiacco (12). Ma più di tutti narrano la fioria Apollodoro , 

(13) ed Omero ( 14); preffo i quali abbiamo, eh tTiro figli- 
uola di Salmoneo ebbe con Nettuno Pelia , e Neleo ; in- 
di col Marito Creteo , Efone , Fere y ed Amitaone amante de ’ 

Cavalli. 

Nè pollo io far a meno d’avvertir qui un’altro equivo- XIL 
co che ormai s’è fatto comune. Egli è intorno il Regno di ncdc c , n ^°* 
quello Pelia . Valerio Fiacco fcrive così (15) gnodiPe- 

. - - ....... Illius omnes 

Jonium quicumque petunt , ille Otbryn , (X Hemum 

B z Atque 


( 1 ) Lib. 1. ediz. Lod. 

(2) Ulifica lib. IX. 

( 3 ) Ivi. 

(4) n^. a. Kou' IftMt ec. 

( 5 ) Lib. IV. ediz. lod. 

(6 ) Lib. 1. ediz. lod. 

(7) Metamorph. iib. VII. 

(8) M^. Luo$o lodato. 

(9) N t' Cavalieri v. 521. «t/Vx# eC. I 

(10) De Grada U eteri , (lanci Tbe - I 


faur. ariti qui t. Crav.Gronov. Tom. 
VI. lib. 1. cap. V. 

(11) Libro. IV. ediz. lod. 

link IH . 

( 12 ) Lib. 1. ediz. Iod. 

.... Fratrifq. paventi Trogeniem . 
(13 ) Lib. 1. ediz. lod. tLù TLikfxvttùi • 

(14) Uliflea. lib.XII. v.234. efegg. 
v. 253. lino a’ 258. 

(15) Argon, lib. 1. v. 239. 
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12 Della Spedinone degli Argonauti 

Atque imutn felix verfabat vomere Olympum • 
c perchè fecondo Erodoto (. i ) e Lucano (2) tutto quel Paefe 
ch’era tra’ Monti, Otri , Emo , Olimpo , era Teff agita j facil- 
mente fi vede che il Poeta Re lo dice di tutta quella Pro- 
vincia. Infatti Diodoro di Sicilia ( 3 ) lo chiama Re de Te f 
[ali , e con lui tutti gli altri , antichi , e moderni mito- 
grafi . 

Confiderando però il fifiema di cotefii tempi , ne’ quali 
gli uomini non ben fentivano il giogo delle leggi, e dell* 
obbedienza , molto difficile ci parrà il pervaderci , che una 
Provincia così fertile, e così vada potelfe effer retta da un 
folo. Qualunque uomo , feri ve Tucidide (4), coraggio/o , e di 
un medtocre potere fi faceva capo di popolo , moveva guer- 
ra, e fabbricava ricoveri . Niente meno fcrive Erodoto ne* 
fuoi primi periodi. Quindi chi poteva più, era il più va- 
lorofo, e VctcriKivi era detto; parola che nella mente degli 
uomini andò acquiftando dappoi gradi d’onore, e di digni- 
tà, a mifura che s’avvantaggiarono di paffo in palio sì di 
ricchezze, che di autorità quelle perfone, alle quali s’era 
adattata ; ma che in effetto non vuol dir altro, cheIW/f kiùs 
B aje , o Capo del Popolo. A cotefii primi uomini facinoro- 
fi raflfomigliò lo Speroni (5) i Cavalieri della Tavola ri- 
tonda detti erranti ; ma non fo poi s’ e* toccò il punto; opran- 
do quelli tutto per via dell’onore ; e quelli della fcellerag- 
giney fra quali come diceva Ecuba in Euripide era male 
il non far male (ò), ed era riputato il più , forte anzi i* 
Eroe, e il Semideo, chi in effetto era il più fcellerato. 

Ma come mai ( tutto quello lafciando da un canto ) po- 
tea Pelia dominar tutta la Teffaglia , fe nella Teffaglia me- 
defima molti altri Re erano, che dominavano ? Paffo fotto 
filenzio, che gli Argonauti tutti, Re furono detti nell’0» 
feo (7), e Re pure dallo fielfo Valerio Fiacco (8) dimenti- 
catoli alcerro di quanto fcrilfe a propofito di Velia ; perchè 
mi fi potrebbe addurein mezzo la libertà del Poeta; e mi 
fo a confiderare , come per fentimento di tutti gli Scrittori 
antichi, fra gli Argonauti fuddetti v’ erano Orfeo , cui era 


( 1 ) Polym. 

( 2 ) ? bar fai . lib. VI. Tbcjfuliam qua 
parte, ec. 

C 3 ) Lib. IV. ediz. lod. 

( 4 ) Lib. 2. §. 1. 

(5) K«’ Diahg, p. 4 66, 


(6) In Ecuba v. 608. 

(7) Jtrgtn. v. 32. 

( 8 ) Lib. Vili. v. 20$. 
flebat aàhuc quamquam Hemoniis 
cum Rcgibus net , 
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foggetta P seria de' Bijloni , Eurijleo cui obbediva Argo, e 
così varj altri . Ma fuperfluo farebbe qui il nominarli, per- 
chè vai più d’ogni altra prova il folo Omero (1) il quale 
la Tenaglia in dieci Dinaftie, o Principati divide , dominati 
da altrettanti Re a(Toluti,e indipendenti da ogni altro. La 
qual partizione d’ Omero fu poi feguita anche da Strabo • 
ne ( a ). 

Quale pertanto farà flato il Regno di Peli a ? Darete Fri - 
gio con molta femplicità chiama Pelia Re del Pelopponefo ; 
(3) dal che pure fi vede quanto grande fia quella impoflu- 
ra. Io bensì non dubiterei d’ affermare , che della fola dolco 
ei folTe il Padrone. Imperciocché preffo Pindaro (4) Giafo- 
ne domanda a Pelia la Monarchia del Padre, e non nomi- 
na altro, che Giolco . Apollodoro c infegna , che Pelia re- 
gnò dopo Creteo in Giolco (5); e prima di tutti Omero dif- 
fe ( 6 ) Pelia ricco di pecore abitava in Giolco \ ne altre Cit- 
tà io fento giammai , nominarti fotto di lui . 

Vero è però che Alcefii figliuola di Pelia fi maritò con Eu- 
melo ; ed ereditò il Regno del Padre , che fenza mafehile prole 
morì } e che il di lei marito prelfo Omero ( 7 ) padrone fi ve- 
de di quattro Città Fere , Bebe, Glafira, e Giolco • Ma è 
altresì più che vero, che Eumelo aveva anche il proprio 
Regno ereditato da Admeto fuo Padre. Se però quattro Cit- 
tà, formavano due regni fotto Eumelo in tempo, in cui i 
dominj s'intendevano più dirteli} ne poteva far uno la fo- 
la Giolco fotto di Pelia , che in età fu molto meno fortu- 
nata } e che fuccedette a Creteo , della fola Giolco , e fon- 
datore , e padrone . 

O fia fiata la gelofia di Pelia, che Io obbligale alla fpe- 
dizione nell’ Afia, o fia fiata fua propria elezione, che lo 
configliaffe a cercar pericoli per aquiflar glorie ad imitazio- 
ne d’Èrcole ( come fofpetta Diodoro di Sicilia (8)y ) do- 
vette Giafone proccurarfi una barca. E perchè le circofian- 
ze del viaggio ugualmente lungo, che pericolofo richiedeva- 
no molti compagni, ftimò bene di farne cofiruir una affai 
più forte, e più capace di quelle, eh’ erano allorjra’ Greci 


C 1 ) Illìad. Jib. II. 

( 2 ) Lib. IX. 

( 3 ). Lib. 1 . nell* Co tanna del G/o- 

lito . 

(4) nv$. a. 


($) Lìb. 1. ìt ec. 

(6) JJlifs. lib. XI .T^À.’cts fxi f tt ivp\, 

/acAxu . 

(7) Illiad. lib. II. ec. 

1 C 8 J Lib. IV. ediz, lod. 
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14. Della Spedinone degli Argonauti 

in coflume. Fu quella detta Argonave^ e nave fu la più fa- 
mofa del mondo. 

E per fermar qui la penna; ricercar prima d’ ogni altra 
tofa dobbiamo l’etimologia dt tal nome. Nè vorrei Tulle 
prime, che taluno ( come già avvenne ) dicefTe che T Argo- 
nave ebbe il nome dagli Agivi , che viaggiarono in ella, 
indotto dal verfo di quell’antico Poeta rapportato fenza no- 
me da Cicerone ( 1) ma che però è Ennio Scuramente ; il qua- 
le è quello. 

Argo , quia Argivi in ea deledi viri 
Petebant il! am pel lem inaurati arieti s. 
perchè fenza dubbio egli è apogrifo nella lezione, benché 
fia pure dal Virburgio accettato. Prima di tutto rifletten- 
do al fentimento , dico che Argivi non fi chiamavano i 
Tefiali a’ tempi degli Argonauti , come lo furon dappoi, on- 
de dar alla Nave il nome loro potettero. Quindi Omero chia- 
ramente dille de’TelTali (2) quejii fi chiamano Mirmìd onì , 

EHeni , ed Achei ; ma non Argivi. In fecondo luogo olTer- 
vo che Ennio imitò ne’ Tuoi primi verfi interamente Euri* 
pide , come fi vede al confronto . Ma quelli al luogo imi- 
tato, eh’ è il verfo quinto pretto amendue , non nomina 
Argivi di forta; ma ÀuS'pày «eiray ì che fuona Uomini forti f- 
fimi. E in terzo luogo è notabile, che in qualunque edizio- 
ne d’ Ennio elfer fi voglia , variafi la lezione di quello ver- 
fo così . 

Argo , qua vedi Arguivi deledi viri. 
e così penfo certamente abbia a ilare. 

Il celebre Samtiello Boccarto (3) fuppone, che Argonave 
derivi da NS'iK arca , che fignifica Lunga j onde vengali a k 

comporre iO*\v p’SD fefinan arca , Nave lunga.* indotto da 
Eilojlefano preffo Plinio (4) che Nave Lunga la chiama . 

Sefina è pur chiamata nella Scrittura ( 5 ) la Nave di Gio- 
na. Qiiefla è quella bella etimologia celebrata tanto da Ser- 
valo G alleo nelle annotazioni a Lattando ( 6 ). 

Io molto lodo chi ingegnofamente fa ritrovar radici ne* 
linguaggi antichi, e forellieri; nè abbiamo d’altro a dolerci, 

che 


( 1) T ufculan. qmeft. lib. 1.20. 

(2) Illiad. 1 ìb. li. t'IorcnT. 1732. fog. 

p. 68/. 

M •iffj.ù :’».*« ìfKCt\tum , x) tbXtytt , >£ 
A va/s r . 

( 3 ) Foaic&ò. iib. II. cap. XI. p. 819. 


ediz. Francof. j68r. 

( 4 ) Lib. VII. cap. 57. 

( 5 ) bibita. Jean: cap. i. 

dini. 1656. fog. 

(6) De falla Uditi, lib. 
Li<gd, batav. 1C68. 8. 


v. s .Lo». 
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che dell’ intemperanza • Ora tutto fi vuol dal Greco ; ed 
era tutto dall’Ebraico , e fegue ognuno o la propria incli- 
nazione, oil proprio fapere. Il Boccarto è al certo uno di quel- 
li, che tutto il Mondo vuol fare Ebreo, e alle volte non fi 
ricorda che 

Qiialiacumque voler J udrei fomnia vendunt ( i ) . 

Qual confonanza ha mai Sefinana<ca con Argonave? Dio buo- 
no.' Ma perchè mai ricorrere in Giudea per ricercar il te- 
ma d’ una parola , che in Grecia nacque , e non in Giu- 
dea? Poteva pur meglio fermar lo fguardo fui greco <*px» 

Archi ; onde compoRo , venifle a efprimere Np^ùvoiv s Archi - 
tiavs che lignifica prima Nave . Qui v’ è Sinfonia , dicono i 
Greci , co\Y Npyovavs Argon ave ; e v’ è di più la combina- 
zione colla fioria; poiché l’ Argo nave fu creduta la prima 
Nave che andafle in Mare* Ma nemmeno quella è la ge- 
nuina; come non lo è neppure, il dedurla dalla Celerità ; 
o perchè fatta in Argo', o perchè fabbricata col legno det- 
to A'pya> Argo', come fantafiicarono alcuni. 

Ma donde mai fu detta Argonave } Il faperlo fembra a 
me la cofa più facile del Mondo. La chiama Euripide ora Etimolo- 
A "pyu (2), ed ora A'pycóa (3); ed Apollonio A'pyón n/i (q.).S‘ a . 

Da tutto quello al certo non impariamo niente altro, le non 
che elfa fi diceva Argo , o Argòa . Andiamo innanzi . Lo 
fletto Apollonio la fpccifica finalmente A 'pyìc mV, Nave d y 
Argo (5). Nave $ Argo pure la chiama il Pigna , ove alla 
fama di lei paragona il Romanzo della Tavola ritonda : Ecco 
la fua vera etimologia . Argonave vuol dir Nave d 'Argo, 

Può ella darfi più femplice l Ma perchè d’ Argo , fe non 
perchè Argo la fece ? 

Quindi Valerio Fiacco (6) fcritte 

Tbefpìaca ad carum Tritonia devolat ARGUM; 

Moliri HUNC Puppim jubet . 

Così Apollonio (7), 

Quefìa ( Nave ) fece Minava, e tagliò 

La materia intorno al fteuro Belio; e con lei ARGO la 

fabbricò 

In altro luogo ancora ( 8 ) 


La 


O) Giovenale. Sat. VL v. 547. 
( l) V. 477. 

( 3 ) Andromaca . v. 793, 



( 4 ) Lib. i. v. 

($) Ub. x. v. 723. 


( 8 ) Lib. 1. 
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1 6 Della Spedizione degli Argonauti 

La mede [ma ( Minerva ) ordini la Nave , e con lei AR- 
GO la fabbricò . 

Che Argo ne folfe l’artefice lo dicono pure Ferecide appref- 
fo lo Scoliate del Rodio ; lo Scoliate d 'Evripide, e Ifacco w 

T^rsfe. Se dopo tutto quello ella chiamoflì Argonave , chi 
non dirà, che il nome ritenne di chi la fece? Jo quafi mi 
dimenticava l’infigne palTo di Diodoro ( I ) eh’ è quello.* Gia- 
fone chiamò la Nave ARGO al parer de' Mitogr.f , d<* Argo 
fuo Architetto . Onde de’ Mitografi il principe Apollo -oro , 
conferma, che (2) Giafone per con figlio di Minerva fece la 
Nave , e che la chiamò ARGO dal nome DI CHI LA FA- 
BR 1 CO’ . 

Siccome però molti Arghi furono ne’ tempi ofeuri , cosi / 

molte opinioni fonovi fra gli fcrittori intorno all’ Artefice 
dell’ Argonave . Tolomeo Efejìione , appreffo di FotJo dice 
eh’ Ercole la fece \ e che Argonave , la denomina dal 
figliuolo di Giafone chiamato Argo . Ma perchè non s’udi 
giammai da alcun’ altro , che Giafone prima di partirli [di 
Grecia folle ammogliato , giuflamente il Signore di MeT^e» 
riac non n’ è perfuafo . 

Da Apollonio Rodio abbiamo , che quelli folle Argo il Fi- 
gliuolo d ; Are fiore * ma Ovidio (3) figliuolo d ’ Arejìore chia- 
mò quell’ Argo che cuflodl Jo, e che da dodici generazioni 
prima della fpedizione Argonautica , era tra vivi . Quindi il 
fullodato Signor di Megeriac indotto da Ifacco T'getge penfa 
che pretto Apollonio legger fi debba Argo Figliuolo d ' Alet^ 
tore , e non Arefìore , il quale veramente vivea ne’ tempi 
degli Argonauti .• Altri lo dilfero figliuolo d’ Alevae ; altri 
di Giove , e di Niobe ; ed altri di Polibo y e di Argia. h 

Se la prende Pietro Burmanno contra il noftro chiariffimo 
Letterato Monfignor Francefco Bianchini , perchè e’ dille che 
artefice dell 'Argonave sì fu Argo Figliuolo di Frijfo , e di 
Calciope (4). Il Bianchini ciò afferma full’ autorità d ' Ap oh* 
lodoro (5 ) , e ciò nega il Burmanno sìr quella di 4 pollonio ,, 
dal quale abbiamo , che i Figliuoli di Frijfo non erano 
ancor giunti in Grecia , prima che di colà fi partifie Gia- 
fone ( 6 ) Quello è il filtema della contefa .. 

Chi 


( 1 ( Lib. IV. ediz. lod. fog. p. 24$. 

K? ftt» «rx.’Tt*-™ ytii’xrn» i A ~ V. 

(2) Lib. 1. Ronue. p. 281. t!u) 

yopivS-àtrxr « tÌ t» KXTfKSJX<rxf , n > 5 A 'p- 

1 


( 3 ) Mctaruorpb. lib. r. 

(4) Storia Univerfale . p. 373. Dee». 
III. cap. 28. 

( $ ) Lib. 1. p. 28. ediz. lod.. 

(6) Lib. il. v. iopj. 
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Chi però riflette fui midollo della cofa , apertamente ve* 
de , che interrotto tra Grecia, e Coleo qualunque commer- 
cio , come ci vuol far credere il Poeta cui fiegue il Bar - 
marino , molto difficile ’riufciràil perfuaderci , che gli Argonauti 
fi apparecchiattero all’acquifto d’una cofa, di cui ignoravano 
la fituazione , e di cui non ne avevano notizia alcuna j 
quando al contrario fuppofio collo Storico l’arrivo de* Fi- 
gliuoli di Frijfo in Grecia prima della partenza , vediamo 
{ubito eh’ effi contezza a’ Tettali diedero della firada, che 
tener dovevano per arrivar nella Colchide , e de* mezzi che 
abbifognavano per ricuperare la pelle d’oro . Quindi io 
non poffo far a meno ( che che ne dica il Burmanno ) d’ 
aderire col Bianchini , che l’artefice dell ' Argon ave fu Argo 
Figliuolo di Frijfo , e che da quello effa ebbe la fua prima 
denominazione . 

Ditti prima perchè F Argonave in varie altre guife fu da- 
gli antichi diftinta ; del che facendone ora difeorfo, ci con- 
viene illnftrare alcuni patti di antichi Poeti, 

I. Ovvidio la dice Tritonide (1) 

Quid mibì cum miniis , quid cum Tritonide Pina, 
Tritonia fi ditte Minerva , o perchè per la prima volta ap- 
parfa fia nel lago di Tritone , come nel Cronico penfa EuJ'e - 
bio, o perchè in quel lago nata, come abbiamo da Pindaro 
pretto Giovanni Meurfio (2) . Dà pertanto Ovvidio alla 
nofira nave il nome di Tritonide, perchè fama era, come 
dicemmo , che Minerva ■ ne fotte fiata afiiftente alla di lei 
coftruzione , ond’ egli altrove ( 3 ) 

Nam rate, quee cura pugnacis fafla Minerva. 

Non da Minerva , ma da Argo fatta coll’ attiflenza di Mi- 
nerva, dittero la Nave nofira gli antichi , cosi Fedro (4) 
Nec ad profejfce morti s audacem vi am 
Fabricajfet Argus opere Pallàdio ratem , 

Anche riguardo a Giafone potea Ovvidio chiamar Tri • 
torride Y Argonave , perchè Minerva s’era di lui innamora- 
ta, fe crediamo ad Igino (5), allo Scoliafie di Pindaro ( 6 ), 
allo fìeffò Omero (7) * e ad Apollonio , che per tal ca- 

C gione 


( 1 ) Heroid. EpiftoU VI.. 

( 2. ) De Regibuf /Ubcrnens. lib. i . cap. 
IV. fta nel Tbefaur. antiq. Gr<ec. 
Gronov. T. IV. Amjlcl, 1699. p. 
1026. 

(j) Triflium rlib, IH.Jeleg,'3„ 


(4) Amjlelod. 1701. 4. lib. IV. fab. 
VI. 

( $ ) Fab. cap. XXII. 

( 6 ) »>3-. A. 

(7) Lib. z. v. 960. Fjfl-jj/ijs 
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clone in un luogo a Minerva diede 1 * epiteto di Giafonia ( i ) 
Tutte quelle dicerie poflòno efler nate , dalla Tutela che 
avea l’Argonave nel fimulacro di Minerva ; come le al- 
tre navi ne aveano degli altri Dei; di che veder fi ponno 
Virgilio (2) , Ovvidio (3) , Ver [io (4) , ed altri mol- 
ti . Che l’ Argonave la Tutela aveffe di Minerva lo dice il 

Fiacco ( 5 ) per l’ appunto 

- Tuque 0 Puppim ne defere , P alias . 

e altrove ( 6 ) . 

Tuppè procul fumma vigilis pojl terga magijirt 

Ha [rat aurata genibus , Medea Minerva • . 

c così credo , che la favola ridur fi polla alla (tona* 
il. Peliaca all’ Argonave dice Properzio ( 7) 

Peliacaque Trabis totum iter ipfe legai . 

Così diftingue la noftra Nave , non perchè fatta fui Mon- 
te Pelio , come da Erodoto abbiamo, che i Lacedemoni fi 
perfuadevano (8)5 ma perchè fui detto monte la materia, 
tagliolìi , ond’ ella fu coftrutta . Il perchè Valerio Fiacco di- 
ce (9) di Minerva ad Argo 
. • . . CiJ* demittere ferro 

Robora , Peli ac as & jam comes exit in umbras y 


Catullo (io) 

P elìaco quondam prognata vertice Pinut* 

Ennio (11) 

Utinam ne in nemore Pelio fecuribur 
Cafa cectdìjfet abiegna ad terram trabes f 
che corrifponde a quello d’ Euripide (12) 

Ne mai fo/fe caduto fui gioghi del Pelio 
Tagliato il Pino » 
e Seneca ( 1 3 ) 

.... Nemorifque j acri 
pelion denfa fpoliavit umbra * 

Hi. Pagafea vien l’Argonave detta da Lucano C14) 


("i ) U/iffca lib.XTT.fVw ì<ruv. 

{ 2 ) JFneid. lib. X. 

- . Aurato fui gebat A polline puppis. 

(3) Hcroid. E ift. XV. 

Accipit & p/ttosPuppu adunca Deor, 
e Triflium. lib. 1. e eg. 3. 

Infili* , Cr pitto* verberat unda 
Deor . 

(4) Satira VJ. 

\ngentes de puppt Dii * 


C$ ) Lib. r. v. 21$. 

( 6 ) Lib. Vili. v. 202* 

(7) Lib. Ili* eleg. 21. 

(8) Lib. III. 

(9) Lib. 1. v. 93. 

( io) Carm. LXIII. Com. 

(11 ) Medea Napoli. i$9°* 4 - 
( 12 ) M)>L v. 3. 

( 13 ) Medea. AÙ. HI. Cboru r- 
(14) Ybarfal* lib* IL 
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"Et Pagafea ratis peteret cum pbafldos andar, 

L'efferfi fabbricata nel porto di pagafa , da dove pure a 
detto di Pomponio Mela ( 1 ) per la prima volta fi Iciolfe , 
ne fu la cagione . C’infegna Pindaro , che detta Nave fi 
lavorò ove poi fondofiì Demetriade (3) e ottimamente Ubbo* 
ne Emmio ( 2 ) avverte , che Demetriade fi fabbricò fui Pro- 
montorio pagafeo . 

Lo Scoliafle & Apollonio fcrive, che fi chiamò Pagafa quel 
luogo ove 1 * Argonave fi fece, da tal fattura (4) quafi 
«Vò vvyvucràou dall ’ unir infteme le tavole . S trabone però (5 ) 
e Demetrio Sepienfc appretto lo fletto Scoliafle , affermano, 
che Pagafa fi ditte quel luogo dalle molte fontane che colà 
erano , e che F acqua gittavano con abbondanza . Quindi pen- 
far fi può, che il luogo alla Nave, e non la Nave al luo- 
go il nome dette , di Pagafa . Il perchè anche Giafone detto 
viene in più luoghi da Ovvidio pagafeo ( 6 ). 

• iv. Carro volante è detta V Argonave pretto Catullo (7) 

i Ipfa levi fecit v oli t antem flamine currum . 

1 Secondo Giulio Polluce per rapporto di Giovanni Scbeffero ( 8 ) 

è permetto chiamar le navi cosi . Appretto Filippo Cefo 
( 9 ) fi ha l' autorità di Polibio , che fervefi in Amile cafo 
della voce che corrifponde a Cavallo veloce . Anche 

Virgilio nel primo verfo del VI. ditte che Enea clajflque 
immittit babenas ; come fe aveffe avuto da fare con cavalli . 
Molto bene , ed eruditamente è illuflrato queflo patto 
di Catullo dal Chiaris. Signor Giannantonio Volpi Profeffore 
di belle Lettere nell' Univerfità di Padova t nel fuo celebre 
commento a detto Autore onde non potto far altro che ri- 
metter quivi i miei leggitori . Altre denominazioni fonovi 
dell’ Argonave , ma perchè o troppo note , o troppo chia- 
re da per ft flette , fìimo fuperfluo 1* ulteriormente fermar- 
mi fopra. 

v. Una fola però non potto far a meno di fcegliere fra 
tutte quelle ; ed è pretto Apollonio (io), ove la noftra nave 
è chiamata wKaos A pyù Loquace Argo e r por ir Loquace 

C 2 care - 


< 1 ) Lib. II. 

( 2 ) ni>3-. a. 

C3) De Grac. Veter. Tbef.ant, Crac» 
Tom. IV. lib. IV. 

C4) Lib. x. 

( $ ) Lib. IX. 

C 6 ) Vedi Hcroid. Epift, XVI. v. 345. 


Epift. X/X. v. 176. Metamorpb. lib. 
Vili. v. 348 .Fajìor. Lib. i.v. 491# 

7) Carm. LXIII. v. 9. 

8 ) De milititi lavali. Ubfalia 1654 . 

8 . 

9 ) Cal.Ajiron. §.1 9. Amjìel, lóói.'d* 
io) Lib. IV. ▼. $82. 
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carena . Loquace ei dice all* Argonave perchè abbiamo e 
da lui , e da Pindaro ( i) ch’ella avcffe parlato , e predet- 
to molte cofe che doveano avvenire agli Argonauti . Tale 
prerogativa avea quePa nave fecondo Apollonio , ed AppoU 
lodoro (2) perchè Minerva conficcolle nella prora una tavo- 
la loquace fatta da un legno della felva di Dodona . E 
quello legno fingefi loquace a detto di Filo/lrato ( ? ) per- 
chè nella felva di Dodona Giove dava le fue rifpolìe ; di 
che vedali anche Efcbilo (4). Altri dilfero, perchè in elfa 
felva v’ erano delle colombe , o pur Donne indovine veu- 
Ka^ou Peliade dette da’ Telfali (5) . Ma fia cofa elfer lì 
voglia, un fatto è , che quel legno fi fìnfe loquace , onde 
Gagj(a parlante \x\nrps y.ltxct vien detto da Licofrone ( 6 ) ; 
e che in quel bofco di Dodona , ( la di cui etimologia vedi 
tratta dall’ Ebraico dal dottiffimo Signor Canonico Cbecozj/ 
(7) ) Giove deflfe gli oracoli • Quindi penfo io che la nave 
detta foffe Fatidica dal Fiacco ( 8 ) 

Fatidicamque ratem . 
e da Ovvidio , Sacra (9) 

Ultimus e fociis /aerava con/cendis in Argo . 

Potrebbe anche dirli , che dall’ aver la Tutela di Miner- 
va fatta di legno , la quale fingefi che alle volte abbia 
parlato , ne folfe derivata la favola . Infatti prelfo il Flac - 
co (io) parla la Tutela , e non il legno di Dodona . 

Vifa coronata fulgens Tutela carina 

Voci bus bis injiare Duci 

Meglio però toccherebbe il fegno a mio credere, chi, of- 
fervando il coftume A' Apollonio d’imitar.e fedelifiìmamente il 
divino Omero , dicelfe ; che l’aver egli fatta loquace la na- 
ve fua , non fu altro , che vaghezza di farla fuperiore , 
non che uguale ( col celebrarla dipendente da qualunque 
cenno $ Argo Cu) ) a quelle navi di Corriva, deferittefi con 
tanto vantaggio da Omero (ia)$ le quali conofcevano /’ inten- 

i 


e 1 ) n^. a. 

( z ) Lib. 1. p. 28. ediz. lod. 

( 3 ) Lib. II. Clauc. Lipjis 1709. 
fog. 

(4) Prometeo Legato, v. 804. 

($) Vedi Ce/io luog. lod. 

( 6 ì Vedi Natal.Conti. lib. Vl.cap.X. 
f 7 ) Sopra P antica idolatria de ’ Bnf- 

cbifia T. I, P. II. dt* Saggi del P 


Accademia 'Etrufca . p. 100. 

( 8) Lib. 1. 

(9) Epift.VI. 

( 10 ) Lib. I. 

( u ) Lib. II. 

- - - - <tj> S 01 A 
(12) Uliff. lib. Vili. 

Am’ cu/tcu "uraei KtifaXT K ; ec. 
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Tifone, e la mente degli uomini , le Città e i pìngui campi de * 

£«4// ignoravano . Onde ottimamente riflette Eujìa^jo 
al luogo citato d ’ Omero , che per fola vagherà di portenti 
maggiori alla nave Argo la carena parlante innefiojft . Qualità 
rara di fuggire aveva anche quella pietra , che le forviva 
d’ Ancora ; confervata in CìtJco fino a’ tempi di Plinio in 
maniera ch’effa non poteffe prender un altra volta la fuga. 

Per ciò fu chiamata Lapis fugitivus . 

Ora, di qual genere di Navi era mai la noflra,che fi me- XVII. 
ritò, come veduto abbiamo, l’ ammirazione di tutta fanti- Sc V Ar 8 °- 
chità? Il Bo:carto di Copra lodato (1) c’ infogna ch’ella fu ^or- 
deli’ ordine delle Triremi . m» delle 

Per verità egli è cola alquanto difficile da crederli così Tnren9t * 
in fretta } imperciocché prima di tutto io non ho udito 
giammai da fcrittore alcuno, ch’ella avelie ordini , roflri, 
e fi fatte cofe alle Triremi comuni ; Indi ( bifogna che lo 
confeffi ) ciocché mi fa più impreflìone di tutto, fi è, che 
le Triremi furono inventate da Aminocle Corintio trecento 
anni prima della guerra Peloponnefiaca ; cioè due fecoli in- 
circa dopo la Ipcdizione degli Argonauti ; fe pure più de| 

Boccarto fi merita fede alcuna Tucidide (2). 

Che poi V Argonave avefle avuto la figura di Nave lun - XVIir. 
ga lo fcrivono Ferecide appreffo lo Scolialle del Rodio ( 3 ) * queul'^ 
e Filojlefano appreffo Plinio ( 4 ) , ed amendue v’ aggiun- delle isa- 
gono ch’ella folle di quello genere la prima che fi vedefle. Vl fan&be. 

Contrafta T opinione loro il Padre della Greca fìoria Ero- 
doto (5), dal quale abbiamo , che non G i afone , ma SeJ'oflri 
il primo foffe a paffare il fono Arabico con Navi lunghe . 

Da un altro canto poi veggendo preffo lo fteffo Plinio , che 
fe Filofìefano fa inventor Giafone di quella forta di Navi , 

TLgefia e altri autori fanno Parelo, Satira y Semiramide , ed 
Egeone ; non ci ravvilo ragione tanto patente, ond’ io deb- 
ba credere a Filojlefano , anziché a qualunque altro degli 
Scrittori fuddetti. 

A chi poi foggiungeffe , che benché non foffe la prima, 
poteva effer ella niente dimeno di quella foggia, rifletterei , 
con iftanza, che le Navi lunghe erano Catafratte y o Cojìra» 
te j cioè coperte di tavole, che diceanfi da’ Greci xara 

/usi- 


ci I ) De Col. Pbcenic. lib. II. cap. XI. 
( 2 ) De Bello P elopones. lib. i. 

C 3 ) L*b. I. Argon, xfurlw rjZt y Ìh<t- 

■d-M (X UXfrXf 


(4) Lib. VII. cap. 5 6. Longa Nave 
]afonem primum navìg.tjfe Pollo- 
fìepbanus A ufi or ejì . 

[ Lib, II. finiti 
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H*Tx Catadromi , i quali coprivano i vogatori, c ferviva* 
no di tavolato alla milizia, che cosi efpofta andava in azio- 
ne; indi gli farei offervare, che ficcome in quelle la mari- 
nareccia era da Soldati divifa , e che altro era il Guerriero , 
ed altro il Marinaro; così nell’ Argonave non effervi fiata 
tal divifione; ma che gli fìefli Eroi maneggiavano ugual- 
mente il remo , che la fpada . Così Giafonc predo Apollonio 
dice agli Argonauti ( i ) 

---• difpojii tutti gli armamenti 
, "Nella nave , prenderete a forte i Remi . 
e altrove (z) 

e gli fteffi 

Eroi colle mani maneggiando i remi • 

Anche la Nutrice appreflò Euripide elclama (3) 

( Il Ciel voluto avefle ) che Neppure avejfero remigato 
le mani 

Degli uomini forti Jftmi . 

onde ne rifulta, che la noflra Nave non fu neppur Nave 
lunga , 

» Ma fe ella non fu Nave lunga , potrà forfè ripeter talu- 
no , come mai Erodoto (4) la dice lunga Maxpxr? Metxpùr 
rifpondo io , può prenderli per grande ugualmente che per 
Lunga, di che non mancano efempi ; Ne in ciò Erodoto s’ in« 
gannò punto , perchè anche a parere di Diodoro (5)1* Argo- 
nave, e di mole, e di apparecchio era molto piu grande di 
quel che portajfe allora il co fiume j poiché in que' tempi fi na- 
vigava con picciole acacie j ( noi diremmo Battelli , ) Quin* 
di, e perchè più grande dell’ altre, e perchè Nave da guer« 
ra,* poteva, riguardo a’ que’ tempi, chiamarli anche Lunga - 
come da Omero chiamate alle volte fono quelle de’ Greci 
fotto Troja, le quali fecondo Tucidide ( 6 ) non erano cata- 
fratte ( cioè dal tavolato divife ) ma fatte alP ufo de ’ Pira- 
ti ; E come Virgilio pure chiama lunghe le barche di regat- 
^ ( 7 )« 


Dal 



-- */fT hrìcZ» «£<- (7) JEneid lib. V. 

rwj>. 
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Dal medefimo Tucidide impariamo , ( 1 ) che in cotefta 
età in coftume erano i Pendecondori ; e per verità confer- 
mar fi può coll’autorità di molti altri. Il Coro aflicura Ifi - 
genia predo Euripide ( 2 ) , che farà portata da un pendecon - 
doro j e Apollodoro ( 3 ) fcrive che Danao fuggi da Egitto 
in Grecia in un pendecondoro ; anzi Omero per rapporto dello 
Scbeffero (4) lo fa inventore di quella forta di Barche^ 

Lo Stefano^ il Tufano ,e gli altri Leffiografì fpiegano la vo- 
ce Pendecondoro Tliyriixóynpos per Nave di cinquanta remi\ ma 

E erchè difficile è il pervaderci r che in un’ età in cui barn- 
ina era ancora la Nautica, Barche vi fodero di tal gran- 
dezza; le quali indifpenfabilmente per la proporzione della 
lunghezza, più uomini avrebbero obbligato per remo; cre- 
derei che fpiegar ugualmente fi potefle per nave di cinquan - 
ta rematori . In tal fentimento mi conferma Euripide ,da cui 
abbiamo nell’ Ifigenia , che cinquanta marinari vogavano in 
quella Nave y che nel luogo più (opra addotto chiamò Pen- 
decondoro ( 5 ). 

Ora farebbe ella troppo ardita cofa il conghietturare , che 
di tal forta di Navi folle fiata la noftra? Cinquanta uomi- 
ni] alcerto nomina in elfa Valerio Fiacco (6 ) , e Filojlra • 
to (7) 

Quinquagìnta A fi am ( pudet ebu ! ) penetrarit Jafon 
Exulibus . 

dice il primo; e’I fecondo, V Argonave che cinquanta uomini 
portava , entrò net Fa fi . Quindi di cinquanta remi la fece T 
Orfeo fecondo la traduzione del Pio ( 8 ) 

Quinquaginta Argus remis terraque , marìque . 

Senza che* col nome appunto di Pendecondoro è chiamata 
da molti. Ma quejìi ( fcrive Apollodoro d’Argo (9) ) per 
con figlio di Minerva fabbricò un Pendecondoro ; cosi pur Pin- 
daro volendo dire che il Drago cuftode del Vello d'oro era 
più lungo dell’ Argonave , ( foggiugne (io) ) fuperava in lun- 
ghezza il Pendecondoro .. 


fi] Lib. I. TfrniXOrrlptfi CC. 

L* ] "" 


Ifigenia in Tauris. v. i 
Il fmxìmpct .7x9» «£<q 
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Lib. ?L 
De militia navali cap. III. 
Ifigenia], v. 1347. 
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Ì6J Argon, lib. VII. 


'[7] Hdìz. Io J. Glauc. PZyvtrx rat rt»~ 
rixemt x hpytó . ec. 

[8] Argon, v. 298. 
nfmxsrr’ tfrrwc** . CC. 

[9] Rom. p. 28. xxxiìret A ire- 

■3-fyu/ «ji TTfiT.Ksyn^t K^trxejxff »■ 

[ io ] n>3-. a. 

- - - - fjuctx . « ri ri* . 
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E di Pendecondoro invera fuppongo aver la figura, la qui 
addotta e nota medaglia* in cui benché contra il parere di 
Cajf odoro o CaJJiodorio ( 1) vi fi veggano gli uomini per 
metà, non ofiante rapprefenta 1 ' Argonave, e non forfè con 
afpetto diverfo da Pendecondoro ; il quale a dir d’ Argo pref- 
fo del Rodio (2) era d’una fortezza confiderabile ; per la 
quale foggi linfe Ale ff andrò Cornelio per rapporto di Plinio 
( g ) che f Argonave era fatta d’ un legno tenace come il 
vifchio, ed incorruttibile. 

La noftra medaglia ha all* intorno quelle parole APr£2 
MArNHTflN , Argo de' Magne fi . Così fono gli Argonauti 
appellati, o perchè tutti erano della Magne fa , o perchè in 
compagnia di Giafone , che nato era in Giolco Città di que- 
lla Provincia (4) 5 o perchè viaggiarono con una nave , 
che fi fece in Pagafa ( 5 ) promontorio pure della Magne fa 
( 6 ) , la quale negli antichi tempi chiudeva la TelTaglia 
dal Peneo a mezzodì verfo i monti . 11 perchè la fielfa Ar* t 
gonave chiamolfi anche Magnetida da Ovvidio (7) 

Cur unquam Calchi magnetida •vidimus Argo . 
e da Teocrito , Magnefa nell’ Idilio XXVII. 

Fra i maggiori vantaggi pei, onde la nofìra nave fu con- 
ta "l’/lrgo. fiderata da tutta l’antichità , ripor deefi certamente quello 
nave la d’efler ella fiata creduta l’inventrice della navigazione , co- 
ve me prima d’ogn’ altra a toccar il mare . Quindi Lucano (8) 
vfa^iaVe Primaqtte cum ventis pelagique furenti bus undis 

in mare. . Como - 

* 


£ 1] Var. V. cap. 17. (f hominum fa- 
cicm diligenter abjcondens . 

[ » ] Lib. III. v. 343. 

£3] Hiftor. Natur. lib. Xllt. €. il. 
[4} Vedi l’articolo VIIIv 


[ 5 ] Vedi art. XVP. n. 3-. 

[6] Vedi /tpollonio'Argon. lib. Z. V- 
236.. e lo Scoliate . 

[7 ] H ere/d. Epift. XII. 

1[8 JPbarfal. lib. 111. 
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t % 

Compofuìt mortale genus . 

Catullo (i) 

llla rudem cttrfu prima imbuit Ampbitritem » 

Ovvidio pure parlando degli Argonauti ( z ) 

Per mare non notum prima petiere carina . 
e Giafone predò Valerio Fiacco ( 3 ) 

- - - Scio me cunSiis e genti bus unum 
Inlicitas tentare vias . 
t perchè Tifi fu il conduttore •, o il Pilota , che dir voglia- 
mo , ( ficcome abbiamo dagli Argonautografi , e da Virgilio 
(4) , e da Ovvidio ( 5 ) ) fcriflTe Seneca ( 6 ) 

Aufus Typbis pandere vafio 
Carbafa Ponto , legefque novas 
Scribere ventis. 

Anche Filo firato (7) Quefti ( dice ài Tifi ) primiero di 
lutti gli uomini , per quello dicefi , s’è fidato d* un arte infe- 
dele . Quegli però che mi dà più maraviglia di tutti fi è 
Sefio Empirico ( 8 ) il quale negando la verità delle mate- 
matiche, credette alla fioria , che l ’ Argon ave fojfe la prima 
nave , cb % ave ffe navigato . Ma lungo farebbe il rapportar qui 
tutti quelli che di tale fatto fi perfuadettero • Balli il' dire 
che molti lo affermarono prima d* Igino ( 9 ) ., e eh* era 
creduto fino a’ tempi à' Eratofiene Cireneo (io) 

Non ottante tutta quella folennità di credenza , io non . 
avrei grande fcrupolo d’affermare , ch’ella fotte una mera razione 1- 
impoflura , nata , e alimentata dall* induflria de* Greci in coftw- 
fempre folleciti in attribuirli tutto il merito dell’invenzio- 3 , n pr } ma 
ne delle colie utili all* umana vita . In fatti che a* tempi dizióne !" 
degli Argonauti navi vi fodero , sì negli altri , come negli 
Beffi mari di Grecia , tanti argomenti fonovi , che niente 
più . Clidemo predò Plutarco ( 1 1 ) c* infegna , che decreto 
era tra* Greci in cotefli tempi , che non dovejfe andar in 
mare qual fi /offe Barca , in cui f offeso pii di cinque uomini, 
eccettuatane F Argonave . Ecco altre Barche oltre l’ argona* 

D ve. 


[ ij Cario. LXIII. Comit. 

( 2 ) Metamorpb. lib. VI. 

(1) Lib. 1. v. 196. 

( 4 ) Buco/. Egl. IV. 

Alter erit tum Typbis . ee. 

( 5 ) De arte amandi lib. i. 

Typbis in JEmonia puppt magi • 
jler erat . 

{< 5 ) Medea. Att. II. 


( 7) Lib. II. Qlaucus . ediz. lod. 

tii'ymLi i' S’rnri CC. 

(B) Adverf. Motbem. Pari/. *$69* 
fog. p. 261. 

(9) Fab. XXIII. in Matbogr. Car - 
ten. Amjlel. 16S1. 8. p. ài. 

(10) Cataris. A/ryy. in Opufc » Mp* 
tbol. ediz. lod. 

1 ( xi ) Nella Vita di Tefi ì 
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ve . Diodoro di Sicilia non fcriv’ egli , che 1 * Argonave fi 
fece molto piu grande del /olito , navigando fi allora con pie • 
ciole Acazje ( i ) ? Anche gli Etrufcbi erano di già famofi 
fui mare ; avendoli da Ateneo per rapporto del celebre Au- 
tore dei trattati della Nasone Etrujca ( 2 ) , e degl Itali 
primitivi ( 3 ) , che Giafone combattè cogli Etrufchi fui ma- 
re . Così lo erano pure gli Egizj , infegnandoci Plinio (4)» 
che alcune generazioni prima degli Argonauti , Danao dall* 
Egitto andò in Grecia con una Nave * Anzi gli ftefii Gre- 
ci n’ erano di già informati fe crediamo a Trogo (5) il qua- 
le le navi nomina in Grecia fino a’ tempi di Deucalio- 
ne. 

Nè io per confermar ciò andrò indagando a qual popolo 
la gloria di tal invenzione debbafi attribuire , c {fendo 
a me noto la gran dilfenfione degli fcrittori , parte de’ qua- 
li ne fa inventore Atlante (6) , parte Prometeo (7] , par- 
te i popoli dì Mifia , e parte finalmente .quelli di Tro- 
ja ( 8 ) . Vero è però che il maggior numero pende dalla 
parte de’ Fenicj , come Mela (9 ) , Plinio (io), Erodoto 
(li), e varj altri , fra’ quali può porfi Tibullo ( 12 ), il qua- 
le preferifee i Tiri come difeefi dalla Fenicia . Anzi lo 
Schederò (13) penfando a’ primi viaggi .de’ Fenicj fui mare 
Roffo fi perfuade $ che prima fi dicefle detto mare Fenicio , 
indi Puniceo , che vuol dir Roffo , quando per verità egli 
ebbe tal nome fecondo Qutnto Curzio ( 14 ) , che fegui 
Mela , Plinio , e Strabone , dal Re Eritra ; onde fu detto 
èpuS'pòf , che fignifica Roffo , dal che conghiettura eccellen- 
temente il chiarifiìmo Prideaux (15) , che cotefto Re fofle 
Efau , detto Edom , Eritra , il Roffo , dall* aver venduta al 
fratello Giacobbe la prima genitura per una mineftra di 
color roffo . Gli Ebrei lo differo però f ) , ° Mare d’alghe . 

Senza che chi volete ricorrere alla Scrittura vedrebbe ( traf- 
orando di far anche rifleffo full’ Arca di Noè , la quale 

po- 


( 1 ) Lib. IV. luogo Io<J, 

(z) Sta nelle Ojfcrvaz. Letterar. T. 
IV. p. ìgó. 

(3) Alla fine dell 'Ijloria Diplomar, 
p. zog. 

(4) Lib. VII. cap, $6. 

( 5 ) Lib, II. cap- VI, 

( 6 ) Clement. Atexandr. Oton.'Jog. p, 
T. 1. p. 36*. 

(7) Vedi EJebilo in Prometè. 


(8) Vedi Plinio lib. VII, cap. 5 6. 

(9) Lib. I. cap. VI. 

( io) Lib. V, cap. XII, 

(11) Lib. II. 

( 1* ) Lib, I. egl. 8. 

(13) De militia Navali cap. II/. 
ediz. lod. 

( 14 ) Lib. VII. cap. XVII. aè Eri- 
tbro Urge inditum ejì nomea, 

(15) Nella Storia de* Giudei, ec. lib. 1 . 
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potrebbe dirli concepita a norma delle mifure preferitte da 
Dio / ma poi fabbricata fecondo l’idea deli’ altre banche d* 
allora ) che i Figliuoli di Ciaf etto fi divi fero trh loro f I/o- 
le di que'Paefi ( 1 ) alle quali Ifole s . perchè circondate dall* 
acqua, non potevano accodarli,, che in barca. Bada a noi 
però folamente l’aver dimodrato, che ne Tifi fu l’invento- 
re del navigare r nè Y Argonave la prima Nave* che data 
abbia all’ altre nazioni l’efempio» 

Ma donde mai nacque un equivoco così enorme? la certo XXII. 
non trovo altro nell’antica doria di queda fpedizione, che ’ 

refferli difperfa fama, che Y Argonave la prima foflfe a pe- a deri- 
netrare per le Cianee nel mare Tuffino , ora da noi detto vato V 
Mar nero . Arriverete alle Cianee ( dice Fineo agli Argonau • *J} U1V0 " 
ti predò Apollonio ( a,),. non ancora per quello io fappìa tra* 
pajfate da alcuno j al qual palleggio alludendo Fedro cau- 
ri C3) . 

Inbof pitali* prima quee Ponti finus 
Patefecity. in perniciem Graium , & Barbarorum . 
e niente meno Ovvidio ( 4 ) * 

Per non tentata s prima cucurrìt aquas . 
ma prima di tutti, Omero (5) favellando delle Cianee di£ \ 
fe ; la fola che le paffafje fu /’ Argonave fatta per opera di 
tutti * 

E ciò , che diè corpo a queda penetrazione nel Ponto li 
fu, refferli credute quede Cianee come due Ifole natanti 
alla bocca del Bosforo , le quali 1 * una coll’altra urtandofi ren- 
devano imponibile il paffarvi fra mezo prima dell’ Argonave 
la quale Operandole le refe immobili. 

-- - - eran ambe 

Vive y e fi rivolgeano , piu veloci 
Delle f quadre de venti fibi lauti . 

Scriffe Pindaro ( 6 ) d’effe.. Così Euripidei) 

A fiottate, 0 del Ponto 
Voi : che intorno ai due mobili 
Saffi abitanti fi et e . 

Il perchè Orazio dilfe che il Bosforo impazziva ( 8 ) . An- 

D 2 che 


( 1 ) Genef. cap. X. v. V. 

(2) Lib. II. v. 317. 

( 3 ) Lib. IV: fab. VI. ediz. Lod.. 
(4) Triftium Jib. III. eleg. IX. 

c 5 > uiiir. lib. xii. 

0;«j ìixufvyt irxfil r\u romrifii wi 

A ’ fytò xxri(Aik*jx 


A. 

Ali 1 v/xiiyxf 

(7) Ipbigen. in T aur. v. 225.. 

» - 1 r t 

iUipatfAu r o irorrvi 

(8) Lib. III. ed. IV. infanientenv 
* n a vita Bofpèorum .• 
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che il Milton Inglefe nel bellilfimo Poema , che porta il ti» 
tolo di Paradifo perduto ( i ) paragonò il paflaggio di Satarr 
ohre gli elementi a quello dell* Argonave nel Ponto 

.... .... pur vince il fuo cammino * 

: Più afpramente , e in piti gran rifcbio avvolto 

Cb' Argo y quando pajsò per entro al Bosforo 
Infra li fcogli , che f un f altro s' urtano . 

Il che fi riferifcc a quanto d’eflc ci lafciò fcritto Apollonio • 
cioè (2) 

Non hanno effe le profonde radici ; 

Ma frequenti fiate in uno s uni (cono . 

Fama pertanto elTendo tra’ Greci, che X Argonave primiera, 
d’ogni altra viaggiate nel Ponto , facilmente ne può eter na- 
to il penfiero che ella la prima fòlle ad aprali llrada fui 
Mare. i 

Ma ne quella credenza pure ha il fuo fondamento di ve- 
rità; imperciocché prima ancora degli Argonauti fi viaggiò 
per X Buffino , come, per ommetter tutto, lodimollra la lìek 
fa fpedizione , che s intraprefe per ricuperare il Vello d'era* 
in Coleo, lafciato da Priffo-\ il quale elTendo andato da Gre- 
cia fin la, dovette ficuramente patere per cote Ilo mare; e ; 

far quella fielTa llrada, che fecero gli Argonauti dappoi. 

XXIII. Fu indi tanto eccelfiva la fuperllizione de’Creci in ren- 
L’Argo-dèrj celebre cotella lor Nave, che ce la vollero far ve- 
Ca V fra P le ^ er anc ^ c i* 1 Cielo tra k più cofpicue coftellazioni . Onde 
coltella- Manilio ( 3 ) ; 

zioni. Et Ratis Heroum , qua nane quoque navigai aflris „ 

Ella però non fi feorge, che per metà , o perchè, fecondo* 
alcuni , la fola prora fu attaccata in fegno votivo nel Tem- 
pio di Nettuno, o perchè fecondo Arato (4) indicar volle- 
ro al tirar, che faceano la prora fui lido i Marinari quan- 
do in porto giungevano» e che dicevafi;, 

lift or a puppe 

Prendere ( 5 ) . 1 

L’antico Arato adunque dite, feconda la traduzione di C/Ve- 
rone , 

Sic ut cum coeptant tutor contingere Portus 

ob • 


fi) Tradotto dal Rotti lib. II. I' 1257; 

{*) Lib. II. v.. 320. I (4) Pbanamen. in Ajìron. Vet. Script. 

cù yvj rt ec. I .Offic. Sanftand, 1589. 8. 

(3) Vedi Barzio, Adverfar. Tran- I Apyt>. 
copburu 161 o. fog. lib. LX. p. ! ($) Lucano. R bar fai. lib. V.. 
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Obvertunt navem magno cum pontiere Nauta , 

Adverfamque trabunt optata ad littora Puppim , 

J/V converfa vetus fuper et ber a labitur Argo ; 
ond’ella era a 1 Marinari di buon augurio al riflettere d’£r^> 
tojlene ( 1 ) ; e non per dar ad intendere , eh’ effa coll’ altra 
metà foffe ancora tra’ flutti, come fenza dubbio, troppo in fret- 
ta pensò Gafparro Barbio (2), non bene badando al paffo di 
Germanico da lui rapportato . Come poi trafportata in Cielo 
effa foffe, lo dice Igino (3)} cioè dopo che fu compiuta la 
fpedizione per opera di Minerva t perchè fu da lei e fabbri- 
cata , e protetta . 

Tiene pertanto pofio la noftra famofiffima Nave fopra il xxiv. 
polo dell’ Ecclittica , e fotto 1 * Idra j- tra il Centauro , ed il Su ? si * 

v, 1 jr ’ tuazione 9 

Cane » . e r U c ftcl- 

Di più delle poi è fornita • Eratoftene ve ne offervò le . 
ventifette; il Pojìello quaranta cinque, il Bajero feffantatre} 
e Filippo Cefto fettanta. Bifogna creder però che tutti que- 
lli abbiano travveduto, oppure che una volta la Nave fof- 
fe di delle affai più fornita , di quello che è al prefente; 
perchè il valentiffimo Aftronomo d’ Inghilterra Giovanni 
Flamjleedio non ne vide che ventidue (4). Infatti da Ge- 
minano Montanari , ( nome celebre nella Repubblica delle let- 
tere ) fu ultimamente notato, che fe ne dileguarono due di 
prima grandezza, il qual fenomeno nelle valle regioni dell* 
aria è altretanto frequente a vederli, quanto più difficile a 
intenderfi. fi perchè il celeberrimo Signor Marchefe Poleni ,. 
che nomino qui per cagion d’ onoranza j e che mi ha fatto 
' avvertire l’ offervazion del Flamjleedio , m’ aflìcura, che nel- 
la Nave dr tratto in tratto va qualche della mancando 
coficchè lia cofa incertiffima 1* affegnar numero ( 5 ) * 

La della più lucida eh* ella v’abbia della prima grandez- 
za , è lìtuata nel temone auftrale ( effendochè due erano i te- 
moni d’ogni Nave antica, come anche offerva ( 6 ) Eliano , ) 
e diceli Canopo K ; nome avuto ( per quello ere- 
deli) da Canopo Governatore dell’armata di Menelao , a cui, 
efsendo morto in Egitto per un tnorfo di Serpente, a detto- 
di Tacito ( 7 ) , fu confecrato dallo Beffo Menelao un Tempio 


fi) Catafler. Apy u . in Opufcul. My - 
tbol. ediz. lod. 

C » ) Adverfarior. luogo lodato 
( 3 ) Fab. XIV. ediz. lod. 

C,4>) H/Jìoria Catleflis Bntanica . Lon- 


" din. 1725. fol. p. 31. 

( S ) Sua lettera : di Padova i. 
cembre 1744. 

(6) Lib. XIX. cap. 44. ediz. lod.- 
‘ ( 7)) Armai, lib,. II.- 
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XXV. 
Fu tenu- 
ta per 
fimbolo 
dagli an- 
tichi Cri- 
fliani . 


XXVI. 
Grandez 
za dell’ 
/trgona- 
ve. 
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alle foci del Nilo, da cui prefe il nome la Città Canopo 
fabbricata da Aleffandro Pelleo al dir di Virgilio ( x ) nomi- 
nata da Efcbilo , (2) e famofa prelìb l’antichità. 

Che dai Greci vanagloriofi folse f Argon ave venerata di 
tanto , non fa a me maraviglia di forta, attribuendolo io 
al loro amor proprio , il quale dove trattavafi di cole , cui 
eglino aver potevano relazione, non conofceva confini; ma 
non vorrei nemmeno , che la facefse a chiunque , il fentire 
eh* efsa era il (imbolo, e il fegno degli antichi Criftiani. I 
nofiri fegni ( dice 1 ’ Alejfandrìno ( 3 ) ) fono la colomba , 0 la 
Nave eh' è in Cielo , 0 la lira ; Imperciocché era efsa confide- 
rata in forma tale, non come Argonave t ma come Nave 
femplicemente ; fotto la cui figura era efprcfsa la Chiefa, 
o perchè ne’ primi fecoli era ella qual Nave appunto agita- 
ta, e da perfecuzioni, e da interne erefie;. o per memoria 
del primo capo vifibile della Chiefa y Peccatore; o perchè 
tra’ Criftiani pafsato fofse il coftume d‘ intendere colla Nave 
la Felicità , come lo era apprelfo i Romani, di che vedali 
il Buonarotti (4) e Monfignor del Torre Vefcovo d’ Adria 
[5]. Un fatto è certo però, che come abbiamo da S. Ago* 
fiino ( 6 ) in più luoghi , e da tutti i S.S. Padri la Chiefa 
fimboleggiavafi colla Nave, e che la effige di Nave pure, 
ogni Criftiano portava nel proprio- anello fcolpita.. 

Richiede ora il buon metodo ,. che ricerchiamo di qual 
'grandezza ella folfe . Un’idea molto vantaggiofa n’ebbero 
gli antichi al certo . Badi per tutti la deferizione che ne fa 
Az}° prefib Cicerone (7) fecondo la correzione del Bochier 

Quanta molti labitur 

Tremebunda ex alto ingenti fonitu , & firepitu 
Puefe andas, volvit , vortices vi fufeitat 
Ruit pYolapfa , pelagus refpergit refiam 
Ita tum interruptum credas nimbata volvier 
Tarn quod fublime ventis & pulfum rapi 
Saxum , aut procellis vel globofos turbina 
Exifeere , aftos undis concurfantibus 
Nife quas terrefirer Pontus firagei concici 

Aut 


( 1 ) Georg- lib. IV. v. 287. 

Nam cju* Pellai gens fortunata Ca- 
nopi ec. 

(2) Supplici . v. 312. 

( Clemens Padag. lib» III. 

* l j» pane pi not . 

(4) Jjìoria p. no. 


( S ) De anno Imp.. UelagaU _ cap_ x. 
P* 5» 

(6) Ex pojìt. in Evan. Joan. Trait. 
XXV. come pure in Pjal/n.. 103. c 
in ylppend. Scrnion. II. 

(7) De natura Deor. lib. II. cap. 35- 
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Aut forte T riton fufeina everte ns fpecus 
Subter radio e s peni tur andanti in fretto 
Molem ex profondo faxeam ad Caelum vomit. 

11 che corrifponde al racconto che ci fa Apollonio nel 1. in- 
torno la difficoltà colla quale la gittarono in mare . Ma 
niente minor concetto di e(Ta avea lo fteffò Cicerone ( 1 ) ; 
molto maggiore però n’ ebbe Marcale (a) fìngendo egli 
che gli Argonauti vi foflero andati entro co’ loro cavalli; 
mentre folla credenza ch’cffi fodero arrivati al Timavo , 
diffe : 

Et tu Ledeo felix Aquile) a Timavo 

Quem prius aflrìfero Cyllarus ore hi bit , 

Cillaro il cavallo era di Cajìore celebrato per quello da 
Omero (3), benché Virgilio in un luogo l’ abbia detto di 
Polluce (4). * Anche Micone al riferir di Paufania (5) 
dipinfe tutti gli Argonauti a cavallo , rapprefentando fo- 
pra tutti Acafto . 

Tutte quelle però fono ampollofità formate fulla celebri- 
tà di quella fpedizione ; e interamente lunge dal vero • Il 
perchè modeftamente Ovvidio la chiamò forte ( 6 ) 

Qua tu Ut JEfonidem firma Carina fuit 
e Teocrito (7) di trenta banchi . 

----- Argo che trenta 
Ponchi tenea di vogatori . 

e infatti niente più valla doveva efferé , s’ella la figura 
aveva di Pendecondoro . 

Fatta cotefta celebre Nave , probabile cofa è il credere, 
che i più valoroli Giovani della Grecia fi efponelTero , per 
«limolo di gloria tanto in que’ tempi comune , per compa- 
gni a Gi afone heU’intraprefa • Riguardo al novero lafcio 
che ognuno fegua il fuo genio ; eflendoci già fermati noi 
fui cinquanta (8) , riguardo pofeia alor nomi egli è cofa 

al cer- 


( x ) De Oratore lib. i. cap. 38. 

(z) Lib. Vili, epigr. 48. 

(3) Uliff. lib. XI. 

ltùfopt y imrotitt/itsr . 

(4) Geòrgie . lib. III. V 8 9. 

Tatù Amtclei domitus Pollucis bete- 
nit Cyllarus. 

* Tutti due i Diofcuri nientedime- 
no fono dall* antichità efpreflì a 
cavallo. Vedi le due medaglie fan- 
ni riche rapportate dal clariflìmo 
Signor' Annibale degli Abati Oli- 


vieri . Saggi differì, etr. Tom. 
IV. p. 133. nel cui rovefeio (Unno 
quelli Cajìori a cavallo colle afte 
incrocciate in atto di partirli in 
bande oppofte, riguardandoli 1* un 1* 
altro fcambievoltnente . 

( 5 ) Attic. lib. I. Ediz. lod. 

(d) De Ponto, lib. 1. eleg. V. 

(7S Traduzion del Salvim. Ila- ha 
il greco. 

Tpiuxcmì k'pyù 

(8) Vedi Articolo XIX. 


XXVII. 
Nomi de* 
Greci che 
Entraro- 
no nell* 
Ar gona- 
de. 
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al certo difficile a efporfi • Pure ci baderà per ora il cata- 
logo d’ / Jpollodoro ( i ) j fu cui ci baderà ancor f avverti- 
re chi legge , che per fecondare la fama della fpedizione , 
non ebbero riguardo gli antichi di porvi i più famofi Eroi 
•della Grecia , non avendo neppur rifletto alle volte ad un* 
efatta cronologia. Quelli dunque Apollodoro fcrive che era- 
no gli Argonauti. 

Tifi figliuolo d ’ Agn io ; Orfeo d ' Oe agro ; Zete , e Calai , • 
di Borea ; Cajlore , e Polluce , di Giove \ Telamone , e 
Peleo , d ' Eace ; Ercole , di Giove 5 Tefeo d’ Egeo y Ida , 
e Linceo , d’ Affereo ; Amfirao , d 'Oicleo ; , di C»r»« 

«e ; Telamone ai Vulcano , o di Etolo ; Ceffeo , $ Alceo . 
Laerte , d’ Arcefto 5 Autolico , di Mercurio ; Atalanta , di 
Scbeneo ; Menenio , d ’ Attore ; Attore , d’ Ippofo ; Admeto 
di fere ; Acajlo di PW/V* 5 Eurito , di Mercurio ; Meteo- 
grò , di Reneo ; Aneto , di Licurgo $ Eufemo , di Nettuno^ 
Peas , di J eumaco ; Fif/e , di Teleonte ; F/ww , e Scafilo , 
di Dionijfio ; Ergino , di Nettuno ; Pericbimeno , di Neleo\ 
Auge a y SElio ; Ificlo , di T ejìio 5 «/ftg» , di Eriffo \ Eu- 
ri alo y di Mecifieo ; Peneieo , d* Ippalmo 5 Le;/» , d’ Aletto- 
re ; TV//e , di Nautolo ; Afcalfo ed Almeno , di Marte ; 

A fi erto di Cornata , e Polìfemo ò’Elata. 

Ma perchè mai , chiederammi forfè taluno , dille ApoL 
lodoro più (òpra, che la Argonave era Pendecondoro , cioè di 
cinquanta marinari , ed ora non ne annovera , che quaran- 
ta quattro ? Ma perchè mai , rifponderò io , in quello ca- 
talogo non vedefi Giafone , che dovea elfervi nel primo 
feggio ? Ciò balla certo per far comprendere , che qui 
pure come in altri luoghi , il tefto di quello antico auto- 
re è mancànte • Chi velette però vedergli a numero com- 
piuto , potrebbe aggiugner qui que’ cinque , * che nominati 
vengono da Apollonio , e che in Apollodoro mancano ; cioè 
Ecbione , Palerò , Aglao , Etaìide , e Mopfo , i quali con 
Giafone il novero per l’appunto compiono del Pendecondo- 
ro . Che poi quelli , e non altri fieno fiati gli Argonauti , 
io non voglio farmi mallevadore ; fapendo che ogni Scrit- 
tore y'ha voluto porre del fuo coll' annoverarne qualcuno 
di più degli altri ; coficchè tutti infieme raccolti afeendono 
a una incredibile quantità • Di quello catalogo pure noi fa- 
remo altrove difeorfo . 

Fu 

(i} Lib. I. p. 26. c fegg. edizioo lodata» 
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Fu il celebre Pietro Burmanuo , che nella Tua edizione xxvni. 
di Valerio Fiacco fi pofe alla benemerita pazienza di ricer- Condi’ 
care Y Eugenia di tutti quelli , che prendonfi per Argonauti .• zion * f c ‘ 
Ha quivi il Leggitore in che foddisfarfi s' e’ fi diletta di ci» nauti? 0 " 
tazioni . Io dirò folamente con Catullo ( i ) eh’ erano Gio- 
vani feelti , e i più valorfi tra la greca gioventù 
Cum letti J avene s , argivee r obera pubis : 
o i Principali della Grecia con Ovvidio (2), ove parlando 
di Ciafone foggi unge 

Ille babuit comites pritnos telluris Acbivee 
o fe fi vuole , anche gli chiamerò Eroi con Virgilio (3) 

Alter erit Typbis , & altera quee vebat Argo 
Delettos Heroas . 

O finalmente per dinotare in una parola lavoro condizio- 
ne, ripeterò con Apollonio (4) 

Quefìi altri tutti che feguono 
Sono figliuoli , e Nipoti di Dei. 
e quello è quel punto, cui dopo mille ricerche giugner dovrem- 
mo, fe feguir per forte l’efempio del Burmanno voleffimo. xix. 

Confiderabile è alcerto, come quelli noftri Eroi fodero Celebrità 
dagli antichi venerati quali come altrettanti Dei. Il Cefio ^ifautT' 
offerva ( 5 ) che in Abdero Città marittima della Tracia , e predò .Rii 
.. Patria di Protagora , e Democrito ; Parmenione un fontuofo Anuclu * 
Tempio fabbricò in onor di Giafone . Da Paufania abbiamo, 

( 6 ) che in Grecia una Città prefe il nome di Tifi . Io non 
dirò niente di Polluce, e di Ca fiore adorati in tutte le Città 
che commercio aveano fui mare; ma più che altrove in 
Tripoli (7), nella Tracia f8), in Ifparta (9); ed in Ro- 
ma (io), ove fi dicea Templum Cafioris ì o Cajìorum ; ma 
che però dinotava anche Polluce Cu) per elfer gemelli 
(12). Quindi afficura Varrone preffo d ’ Aulo Gelilo (13), che 
non fi ritrovava memoria a’fuoi tempi in alcuna fcrittura, 
che in Roma fi fofle giurato in lor nome . Nemmeno mi 
fermerò io qui fopra Orfeo , di cui abbiamo tanto nella gre- 
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[5 3 Cor/, Ajìron. §. XIX. ediz. lod. 
[ 5 ]/» Beot. ediz. lod. 

Ì 7 J Cardinal. Noris. de Epocbis Sy. 


[n 3 Turnebt. Adverfar. Se£l. IV. 
Cap.i. §. 25. 


5 3 In Beot. ediz. lod. 

7J Cardinal. Noris. de Epocbis Sy 
ramai ed. Diff. I. 


[123 Catullo Carni. IV .Gemelle Ca. 
Jìor. vedi le annotazioni. 


[133 Noti. Attie. lib. XI. cap. VI 
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ea mitologia; badandomi folo l’avvertire, ch’e’non è TAu- 
tore del Poema intitolato Ofxpiut ApyovcaxnKÙr come credettero 
molti , fra’ quali Lattando ( i ) , Pietro Gillio ( 2 ) e Nicolò 
Sudorio (3); di che può vederli Cicerone , (4), e Giovati* 
ni Alberto Fabbrico (5). Chiuda finalmente la celebrità de- 
gli Argonauti predo l’antichità il gran Portico nel circo 
Flaminio di Roma, che detto era degli Argonauti , di cui 
fa menzione P. Vittore ( 6 ) . 

Ma fe gli Antichi ebbero in Comma venerazione cotefti 
viaggiatori dell’ Argonav e , non fu ccfa vana il nome loro 
neppure ne’fecoli a noi più vicini . In Italia alcerto fu ce- 
lebre particolarmente nell* Accademie ; delle quali non può 
ommetterii qualche cenno. La prima ad iftituirfi con que- 
llo nome fi fu in Cafale di Monferrato nell’anno 1540. in 
cui aferitti fra gli altri furono , Giovan-Jacopo Botta'zgo , e 
Niccolò Franco , le rime de’ quali furono impreffe in Man - 
tova dal Ruffinelli nel 1547. 8. D’ un altra eretta in Bolo- 
gna in quello torno di tempo fa nota il Dottiffìmo P; 
Francefco Saverio Quadrio (7). Celebre poi fu quella d’ 
Ancona da molti Letterati mftituita nel 1Ò49. c ^ e av ea 
per corpo d’ imprefa una Nave in mezzo a un mar tempé- 
ftofo coi motto : Ex virtvte Salar ; di cui parla 1 * Abate 
Giufeppe Malate/la Garuffi ( 8 ) . Anche il Padre Coronelle 
Geografo della Sereniflìma Repubblica di Venezia un’Acca- 
demia degli Argon tufi erede in Venezia nella cafa de’Frari 
nel id8o. coll’ imprefa della nave Argo Covra un Globo ter- 
racqueo col motto: Piar ultra (?)• Finalmente il Sullodato 
P. Quadrio ci dà notizia d’ un’ altra fondata in Palermo 
nel Reale Collegio de’ Nobili nel 1731. coll’ imprefa della 
nave Argo in mezzo al mare, e col motto tratto da Virgi - 
li 0 , Erit altera qute vebat Argo deledos Heroar. La quale poi 
nell’anno 1732. fu aggregata a quella degli Ereim eretta 
nella ftefla Città l’anno 1750. 

Cotefti Greci, che dall ’ Argonave il nome prefero d’^r- 

go- 

( x ) De falf. Relig. edizi Iod. lib. 1» 

P* 20* 

( 2 ) De Bofpor. Tbracio. lib. II. cap. 

i*. .... 

(3) Nella Prefazione di Pindaro del- 
la ediz. d’Ox/òrr. diretta ad Enri- 
co Re di Polonia . 

(4) De natura Deor. lib. 1. 

( 5) Bibliot. Grec. T. x. cap. 18. e ( 


feq. 

( 6 ) De Rcgionibus . Urb. Rome . R<r > 
gio. LX. 

(7) Dslla Storia e della ragione d* 
ogni poefia . T. x. p. 5 a. 

(8) Italia Accademica . p. 51. 

(p) Bibliot. Univer. Motto Argo* 
nav,. 
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gonanti, erano dapprima chiamati con quello di Minj , che 
particolare era della loro nazione 

Veliera cum miniis nitido radianti a villo 
dice Ovvidio ( 1 ) . 

Apollonio Rodio ( 1 ) , e Paufania ( 3 ) fi perfuadettero , 
che Mini j fi diceflero gli Argonauti, perchè difeefi dal (an- 
gue di Minia Madre di C imene, che partorì Alcimede, da 
cui nacque Giafone . Ma ficcome quiflioni grandi tra* mito- 
grafi intorno a quella Minia fi trovano,* cosi io penfo di 
fcegliere ftrada più corta, c meno pericolofa. 

Quindi offervo prima di tutto che la famofa Città d’Or- 
tomeno la denominazione aveva di Miniea . Plinio (4),* In 
T beffali a autem Orcbomenus Minyeus ante a difìus • Erodo* 
U (5),* IMinj fono uniti agli Ore ameni . Più chiaro Pinda- 
ro C 6 ), e più Teocrito (7) che lo imitò cosi 
O Grafie Nun,i Et eoe lei amanti 
Del Minieo Orccmeno . 

Ma prima di tutti Omero (8) c’infegna che Neleo abitava 
in Orcomeno Minieo « Al qual palio Enfialo ci avverte , 
( p) che molte erano le Città dette Orcomeno ; ma che quefila 
fola fi dice a Miniea . 

Rifletto innoltre, che Orcomeno Capitale del Regno de* 
Minj difirctto grande aveva in Tellaglia, coficchè Miniea 
era pure tutta la Ftiotide , fe crediamo ad Eufiaxjo (io), 
e ad Apollonio (11). Quindi Capendo noi che gli Argo- 
nauti erano particolarmente della Ftiotide ; facile cofa a me 
fembra il conchiudere, che il nome di Minj avclTeio per 
rapporto ad Orcomeno . 

Anzi al parere dello fleflò Eujìaijo, Giolco medefima di- 
ceafi Miniea (12) perchè alcuni de ' Minj andarono ad abi- 
tarla . Chiuda per ultimo Strabone il penfier mio (13). 
Omero chiama ( die’ egli ) Orcomeno Minieo , dai Popoli Mi- 
nj ", Alcuni de' quali conduffero una Colonia in Giolco , donde 
il nome di Minj acqui filarono gli Argonauti . Ecco chiara la 

E 2 11 o- 

(7) Iddio XIX. 

(8) 7* Uliff. lib. XII. v. 283. 

ClfKo/xt'r'f) Mirrili 

(p) ivi irsMs/ OfxofAtnì CC. 

(io ) Ivi . 

( li ) Lib. I. q&ilw - 9 -mvt sKitofìtf/utoit 
( 12 ) Luogo iodato 
( 13 ) Lib. 1. ediz. lod. 
ruù IffW> M inni • cc* 


C 1 ) Metamorph. lib. VI. 

(2) Lib. I. 

* -, * * 4 » ft *; yvTor òiiront yùrtf /terni? 
fKky.t{j.i±) Kh'jfjùri)*, M/wj'/Ja* tKytyuul* 

(3) Lib. X. ediz. lod. 

(4) Lib. IV. cap. Vili. 

($) Lib. I. 

(6) Olimpia. /A. p 

K* figlili rìccrt) t, ec. 
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ftoria della denominazione d € Min) * Chi poi voleffe inda- 
gare il perche della venuta di quelli popoli in Gioìco ; po- 
trebbe riflettere che Atamante regnava in Orcomeno (i) quan- 
do Tuo Fratello Creteo fabbricò Giolco; indi facile gli ver- 
rà il penfiero, che l’un Fratello fpedifle all’altro una colo- 
nia de’ fudditi Tuoi per popolare la nuova Città. Come poi 
Orcomeno li diceffe Mineo , quella ( perchè non fa al cafo 
nollro ) 

E' d* altri omeri foma che da miei . 

XXXII. Tutti quelli Giovani adunque entrarono nell’ Argonave 9 
Argonau- c fi difpofero due per banco a divertirà col remo. 
ti fofscro ji forte fi diflribuirono le fcranne 

Gli uomini , che a due a due le occupavano. 
dice Apollonio (2) . Così ci dà egli luogo a penfare, che 
dodici banchi per parte yi folfero, onde quarantotto ftar 
potelTero al remo, e i due altri, uno ch’era Tifi* temoni, 
e l'altro ch’era Linceo alla prora per ifchivare li fcogli. 

Qual ordine poi li confervalfe per entro, lo fcrive Igino 
( 3 ) così . Giafotie era il Capitano , Argo reggeva la nave ; 
alla prora era Linceo figliuolo d' Afareo , perche vedeva molto • 
Pofcia i primi di tutti erano Zete , e Calai figliuoli , d' Aqui- 
lone-^ i quali avevano le ale alla tefla\ ed a' piedi . Alla prora , 
e a' remi Pelea e Telamone fe devano Al P itulo * Ercole y t 

Ida. Gli altri poi ferb avano P ordine . 

Su quella relazione d’ Igino vi farebbe molto che dire . 
Dirò folo che Eilofirato (4) fcrive, che Linceo li pofe alla 
prora , perche come dotato d’una villa tanto acuta, e pe- 
netrando al fondo del Mare poteva vederre li fcogli , e far che 
la N ave gli evitaffe. Fu data però quella finezza di villa a 
Linceo al dire di Palefato (5) perchè primo d’ ogni altro 
ritrovò fotterra l’argento, il rame , e diverfi altri metal- 
li. Molto di lui preflò di Teocrito , e di Pindaro può ve~ 
derfi .. 


(13) Apollonio lib. IL v. 1157.. 

( z ) Lib. I. v. 395. 

,rrvrx{j.ijcj ìctw /utur 

(3)Fab. XIV. 

* Scrive Igino ad Pitylum', che forfè 
lignifica il piano della nave dove 
nelle Galee è difpofta la Ciurma; 


e che da’ latini fi diceva Perfcae - 
nium , o S tega come in Plauto. Eu- 
ripide dice d’ una nave pronta al 
viaggio jtfJj yè tVKpfi 

(4 ) ìcon. lib. II. ediz. lod. . 

(5) N. X. in Opafc. Mytbolog. ediz. 
lodata . 
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DELLA SPEDIZIONE 

DEGLI 

ARGONAUTI 

IN C O L C O 

libro secondo 

In cui fi tratta della fu a Epoca. 

Abbricata la famofa Nave, e raunata la mi- # r* 
glior Gioventù della Grecia, s’intraprefe da 
Giafone la grande Spedizione di Coleo. Pri- ofeuro-. o 
ma però di feguirlo nel lungo viaggio, è favotofo 
prezzo dell’ opera il ricercare in qual anno dlGreci * k 
un fatto così ftrepitofo accadere , (opra 
cui penne molto erudite verfarono j eflendo quel pun- 
to fiflo da cui tutta V antica Cronologia interamente di- 
pende. 

Ma perchè s’ha da ricercar egli nelle vifeere di quel tem- 
po,, che comunemente chiamali ofeuro , o favolo fo\ così co- 
fa niente fuor di propofito io credo che fia il comunicare 
a chi colla lettura avrà la gentil compiacenza di accompa- 
gnarmi a un tale ritrovamento , l’ idea eh’ io tengo a que- 
llo propofito.. 

Io divido in due generazioni queffo tempo ofeuro ; cioè 
degli Dei , e degli Eroi. Pa principio ( dice Grigia appref- 
fo Platone ( i ) ) regnarono gli Dei J opra la terra in qite luoghi! 

ck 

£i ) Oper: T. III. p. log, Timeo ... 
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cb' ebbero in forte . Ecco la Teogonia , o generazione degli 
Dei. Quegli Abitatori poi, che buoni , e faggi a detto deU 
lo fteffo Crizja per opera divennero degli Dei, cui lì In- 
diarono d’imitare formarono la Erogonia , o generazione de- 
gli Eroi . * 

E perchè la Teogonia di Grecia non è altro che la Teo- 
gonia degli Egizj , palfata colà prima o colla donna Pelassi- 
ca , o con Cadmo , e Melampo\ e pefeia accrefciuta col fre- 
quente commercio de’ Greci colf Egitto , ove andavano a 
bella porta per appararla, come apertamente dimoftrano Dio- 
doro di Sicilia (1), ed Erodoto (2) y iodico che tutto ciò 
che riguarda la rtoria delle Deità di Grecia è tutto chimeri- 
co , e tutto falfo ; non efprimendo erta altro nel fuo 
principio, che l’antico lìrtema della filofofia degli orientali 
efporto per mezzo di Tomboli; indi materializzata, divinizza- 
ta , e moltiplicata dalla fuperfìizione de’ Popoli ; * paffata 
in bocca degli Egiziani ; e finalmente accrefciuta , ed 
appropriata alle loro prime generazioni, dalla mendace va- 
nagloria de’ Greci fìefli, che ardì tanto nella verità della rto- 
ria. 

Quindi confiderando al contrario la Erogonia ; la quale 
almeno nella maggior parte per fentimento di tutti gli fio- 
rici non d’ altronde è che dalla Grecia fterta pregiudicata 
fol tanto ne’ portenti ; de’ quali piacque a’ Greci per fola 
ambizione dal fommo all’imo riempierla; io dico che in ef- 
fa v’è il fuo fondamento di verità, benché mafeherato da fa- 
vole ; e che per confeguenza in qualche parte dobbiamo d' 
erta fidarci . 

Ma ficcome di quelle due generazioni quantità di Scrit 
tori furonvi,che ne parlarono; perchè venuto col? ozjo nelle * 
Città il diletto di fapere le antiche cofe ( fiegue Platone ( 3 )) 
quantità di gente che fapea, o che credea di fapere, fi diede 
a tutto potere allo Audio di deluder la pofterità , con quella 
forta di libri, de’ quali buona copia ne ritrovò Aulo Gelilo 
(4) in Brindefi , miraculorum fabularumque pieni ; così bifo- 
gna rifletter anche fu loro per qualche poco, onde conofcer 
meglio la verità . 

Di due fpezie di difeorfo fi fervirono i Greci, fe credia- 
mo 


( 1 ) Lib. i. 

(2) Lib. IV. 

* Vedi la noftra lettera JH. fulla.Tfo- 
fonia d’Efiodo. In Venezia 1744. 


8 . 

3 ) Timeo, ediz. lod. p. 2j. e feq. 

4 ) Noti. Attic . lib. IX. ep. IV. 


r 
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«io a IVI ac r oh io ( 1 ) , cioè di favole , c di narrazioni favolofe • 
Dice anfi /rock quelle, che apertamente fondate erano fulla fai. 
fità : Narrazioni favolofe quelle erano , che la verità con rac* 
conti falli , e comporti coprivano . Quindi a quefte differenti 
maniere di linguaggio adattar fi ponno , per quello io credo, 
le due generazioni $ e ripetere, che alla favola compete quel- 
la degli Dei , e alla narrazjon favolofa quella degli Eroi . 

In tre dalli pofeia io diftinguo gli Scrittori di cotefti 
tempi ; cioè in Poeti , in Filofofi , ed in IJìorici , Tra Poe- 
ti vi pongo anche i Romanzatovi , come Arijlea Proconefto , 
Iftgono Niceenfe ( de’quali Gellio ), come pure Luciano nel- 
la fua fua ftoria , e varj altri ; e trà Filofofi i Moralifti , 
come Efopo , e fimili . E perchè i Poeti fcriffero per dileu 
tare , i Filofofi per infegnare , e gli Storici per erudire j 

10 fono perfuafo , che una fola effer giammai non poflfa la 
maniera di fpiegar le favole de’ Gentili ; ma che ora alla 
{lorica verità , ora alla Filofofìca dottrina , ed ora alla poe- 
tica falfità noi dobbiamo ridurle . Siccome poi in tutti tre 
quelli generi di Perfone verità ritrovanfi , e falfità ; cosi 
nè tutto quello degli fiorici credere , nè tutto quello de’ 
Poeti , e Filofofi o interpretar come dottrina , o come fa- 
vola rigettar deve , chi di fodo Criterio armato fra la 
fcorta della ragione , e della autorità piacer ha di giugne- 
re al vero. 

Ora dunque per veder qualche poco di chiaro nell’anti- 
chità della nofira Spedizione a due cofe dobbiamo noi far 
rifleffo ; prima in qual generazione venga effa comprefa ; 
indi di qual genere di Scrittori dobbiam fervirci. 

Io non ho dubbio alcuno che gli Argonauti fieno fiati 
confiderai come Eroi , cioè figliuoli degli Dei ; e non al- 
trimenti Dei .Se a f colti che alcuno fa nato dal fole è cer- 
tamente quelli , ebe ba nome Augea . Quefi' altro è Telamo- 
ne generato da Ea~e figliuolo ài Giove j e così gli altri tut- 
ti , 0 fono figliuoli , 0 Nipoti fono di Dei . Così degli Ar- 
gonauti paria Argo figliuolo di Erijfo predò Apollonio (z)j 

11 perchè Virgilio ( 3 ) pure gli chiamò Eroi 

.... altera qua vebat Argo 
Dcleflos Heroas . 

Ma fc Eroi , come fenza quello , a tutti è noto , erano i 

F no- 


CO Infortì. Scipion. [lib. I. cap. II. i T oàt ì' àp Hm» >:Vo» ec. 
( 2 ) Lib. III. v. | { 3 ) Bucci, Eglog.^IV. 
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noltri Argonauti , confeffar è duopo , che la ftoria loro 
abbia il fuo fondo di verità . In fatti la quantità degli 
fcrittori , e la credenza di tanti fecoli non può far fofpctta- 
re 'il contrario. 

S’ella dunque è così , narra^ion favolofa farà quella con 
cui quella fioria ci viene rapprefentata , e le favole d’ador- 
namento , c non di bafe le ferviranno $ colìcchè per ritro- 
var la fua epoca fuggir dovremo tutto ciò , che non folo è 
favola , ma che odore ha di favola $ perchè in effa v* è la 
fua verità » Quindi è che di fcrittori dobbiam fervirci , 
che Storicamente , e non Poeticamente efaminarono quella 
fpedizione , o qualunque altro fatto a quella appartenente ; 

, onde tra Y impuro della mitologia , e ’1 pregiudizio dell’ 
antichità , polliamo fcegliere una firada , che ci conduci , 
fe non al vero , almeno non molto lunge. 

IV. Quella fuccinta premefTa ci può giovare non folamente 
rido ? iP er r * T,tracc i ar l’epoca della fpedizione argonautica sù quei 
Newton fondamenti , che crederemo meno pericolofi j ma ancora 
formaro- per ifcorgere ad una occhiata , fe la via dagli altri prefa 
ca° l'opra*” P er arr * vare *1 medelìmo fine fia la più vera , e più ge- 
un fatto d* nuina che ritrovar mai fi polla. 

Ercole. H p. Dionigi Petavio , e Ifacco Newton , ( nomi , che 
non periranno prima del Mondo ) formarono quella nollra 
Epoca , il primo fopra un fatto , e ’l fecondo fopra l’età d’ 
Ercole . Così feri ve uno ( I ) . Imprimi r autem quam omnes 
fere qui de Argonauti s memìnerunt , ut Darei Pbrygius , Dio- 
dorui , Hyglnus $ ajferunt , paulo pofì eorum reditum ( Argo- 
gonatarum ) e Cole bidè Trojam ab Hecule effe captam , & 
occifo Laomedonte , Priamum ejus loco fubftitutum . At vero 
Priamui ne qua quam annoi 79. imperavit \ cui quidem Anony- 
mui Poeta Neandri 40. foloi tri bui t . Hoc fi verum eft % ejus 
init'mm incider in annum cireiter Jul'tanee Periodi 3490 . Ar- 
gonautarutn vero profetilo anno proxime antecedente , vel bienio 
ante , a quo non abborremui • E così confuta Eufebio , che 
fermò la nollra epoca 79. anni prima dell’incendio di Tro- 
ia ; e la llabilifce folamente anni 41. prima di detto in- 
cendio. 

Così poi T altro ( 2) . JEfculape , & Hercule etoient Ar- 
go- 


( 1 ) Petav. Rat ionar. Tempor. Lug. 
Batav. 1710, 8. P. II. cap. 9* pag. 

814. 


(a) Newton . La Cbronologie des 
Ancien s Royattmes corrige -è A Par- 
ris 1718.4. p. 66. t 281. 
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gonautes . Hìppocrate etoit dix-buitieme defeendent £ JEfcula- 
pe par les bommes , e le dix-neuvieme defeendent di Hercule 
par les femmes . Et par ce que les Generations , qui font mar- 
quees dans P Hiftoire P ont et è vraìfemblabiement par les Che fi 
de fami Ile , Ò* la plupart par les aines y nous pouvons 
donc compier 28., au 30. ans tant au plus pour une Generation . 

Ainsì les dix - fept Generations par les Hommes y C? le dix - buit 
par les femmes donneront par un calcai mojens 507. ans . Si on 
retrograde de puis , le camme ncement de la Guerre duPeloponne - 
fe , au quel tems Hìppocrate fleurijfoit , P expedition des Ar- 
gonauta tombet au tems deja mar que . E quefto è 937. an- • 
ni prima di Gefu Crifto , c 34. prima dell’incendio di 
Troja. 

Tutti due prendono un punto folo qual’ è Ercole ; e pu- v * 
re l’un dall’altro vanno disgiunti. Donde ciò? Siccome una ‘"J 0 
fola deve ettere la verità , così una fola dovrebbe ettere la certb il 
deduzione ; come dal centro alla circonferenza tutti i rag- [ on 
gi , benché tra loro divifi y fono uguali . Veggiamo un po- r ~ 
co , fe per avventura il male fotte nel fondamento. 

Egli è quell’ Ercole figliuolo d y Alcmen a y e di Giove y 
famofo per le dodici fue fatiche intraprefe per comando d’ 

Eurijleo , e per volontà di Giunone . Quello è poco . Egli 
è riporto tra le Deità per «Vo$*Wu apoteoft ; cioè non per 
origine , ma per adozione t dopo morte , onde Virgilio lo 
chiama ( 1 ) 

. . . . Vera Jovis Proles , decus addite Divis. 

La qual apoteoft era ufat a pretto a’ Gentili ; e a fimilitudine 
della quale molti empiamente penfarono che fia nata la Càno- 
nixpzione de’noftri Santi ; i quali eccellentemente confutati 
vengono dal Cardinale Lambertini (2) ora Sommo Pontefice. 

Batta il nome di Deità per farci fofpettare di tutto . E in- 
fatti il fofpettar fopra d'Èrcole è cofa giurta . Imperciocché 
confiderando a tutte le fpaventofe intraprefe che gli vengo- 
no attribuite ; non può l’uomo critico , che dubitar d’impoftu- 
ra ; echei Greci fotto quefto nome d ’ Ercole ci abbiano voluto 
dare un idea d’ un Eroe in attratto y ma che in fatti non vi 
fia flato giammai . E' troppo inviluppato di favole , e cir- 
condato da tenebre ciò che ci è rimatto di lui ; per formare 
un epoca cronologica cui per bafe deve fervire la verità \ 

E 2 o ciò 


(lì Eneid. lib. Vili. v. 300. 

(i) De fervorum Dei Beatificai. T. I. cap. T. 


I 
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© ciò che alla verità è più vicino . Non credo che vi Ha per- 
fona , che più di me veneri i due fullodati chiariflimi (og- 
getti ; ma in quello punto io non fo alcerto come feguirgli . 

In fatti io ritrovo , che queflo Ercole òreco , non è nien- 
te meno di tutte le altre Deità , che i Greci fi appropia- 
rono induftriofamente , dappoiché))!’ Egitto glie le ha fommi- 
niftrate • Studio particolare fece Erodoto ( i ) per fapere la 
verità ; e dopo i fuoi lunghi viaggi in Egitto , in Tafo , e 
in Tiro, ebbe a conchiuder così . Ercole è uno de dodici Dei 
deli Egitto . Deir Ercole di Grecia non potei j‘per niente in 
Egitto ; il cui nome non gli Egi^J da' Greci , ma i Greci p re- 
fero dagli Egizj . Il perchè riconobbe pure J llcmena fu«t Ma- 
dre Oriunaa d’Egito , come pure Anfitrione ma aio d Ale • 
mena \ onde ha da ripetere , che varie cofe i Greci inconfi - 
deratamente dicono d' Ercole ma che però Jono effe tutte 
INETTE FAUOLE. 

Ora intend’io perchè ei fofle tanto da Luciano (i) derifo; 
e ora da Macrobio (3) prefo foflTe per lo fimbolo del Sole $ 
ora da Fulgenzio Planciade ( 4 ) per quello della Virtù : ora 
da’ Galli ( 5 ) per quello dell’ Eloquenza, onde lo dipingeva- 
no colle catene d’oro alla lingua , da cui molta gente era ti- 
rata , ( della qual figura fi fervirono in fronte d’ alcuni libri 
Andrea Cat andrò di Bafilea , i Boba in Venezia , c 
Pietro Appiano d’ Ingolftat ) Óra dai Druidi , e dagli 
Egizi per quello di Mercurio ( 6 ). Ora da varj altri popo- 
li per detto di Gilberto Cognato ( 7 ) per quello della For- 
tezga . Ed ora folle da Seneca (8) prefo come un atribu- 
to di Dio . Io intendo , dico , tutti quelli fimboleggiamen- 
ti ; perchè le cofe che non fono di fatto , hanno , come fi 
fuol dire , diverfi punti di profpettiva e da ognuno fi pof- 
fono interpretar a piacere . Quindi è che la verità non fi 
polla dimollrare , fe non per quella ch’ella è ; e la falfità 
efifendo capace d’ogni forma per elfere priva di tutte, polTa 
in tante guife a noi comparite , in quante mai abbiamo noi 

, dilet- 


C 1 ) Lib. II. 

C* ) Dialog. T. II. p. io. ed. lod. e 
T. II. pag. 903. e T. I. pag. 199 . 
lliftor. lib. I. pag. 479. 

(3) Lib. I. cap. XX. 

(4) Enarrat . Allegorie te fab. lib. II. 
cod. Mediolan, 1447* fog. 


( 5 ) Lucido. T. I. Hercul.Gall. Bajìl . 

Se bufi. Henropert. 8 . 

(6) Gisberto. Cognato nelle annotaz. 

a Luciano luog. lod. 

( 7 ) Ivi. T. II. p. 48. 

(8) De Beneficiti Cap. VII. 
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diletto di confiderarla ; onde, conchiude S e [lo Empirie o{ i) 
la varia , e multiplice rapprefent azione delle cofe , indica I igno- 
ranza del vero . 

Nè io dirò in oltre , che anche l'Èrcole Egizio non fia 
altro che un nome vano , formato dagli Egizi Tulle memorie 
di Gio/ue , come diflfero i due celebri Letterati Giovan Ge- 
rardo Vojfio ( 2 ) , è Monfignor Daniello Uezjo ( 3 ) ; che an- 
zi voglio fupporre di buona voglia , che vi fia (lato un Erco- 
le Egizio , e niente meno un altro , e più ancora , come da 
Cicerone abbiamo ( 4 ) , Ercoli in Grecia ; e eh’ egli di più fia 
flato nel novero degli Argonauti . Ma dico bensì , che dato 
anche tutto ciò ; flante il folo fofpetto d* Erodoto oracolo , 
e Padre della Greca Storia ; non abbiamo da fidarci tanto 
di Lui , così che una Tua imprefa ci abbia da fervire per 
regola e fondamento a ftabilire un'Epoca , che dà comin- 
ciamento a tutta la Cronologia, 

Non fi contentò il Newton della prova ftorica per for- vi. 
mar l’Epoca degli Argonauti 5 ma ridotto al calcolo, e al- Calcolo 
le oflfervazioni aftronomiche, cui egli era debitore di tante co^dei™* 
belle feoperte , che l'adornamento fono, anzi la bafe , del- Newton 
la moderna Filofofia ; pensò quindi pure ritrar vantaggio f °P ra le 
trattando d’antichità. zionTdi 

Egli in un fuo Compendio Cronologico fonte d’ acerbe con- cbirone 
tefe, e lamenti tra Lui, e ’l Chiariffimo Signor Abate Con • 
ti particolarmente ( 5 ) ; difle prima che Chitone il Centau- Co- 
ro, di cui altrove ( 6 ) abbiamo fatto parola, formò le co- ftellazio- 
flellazioni celefti per l’ufo degli Argonauti , e fifsò i punti ned’/fr/e- 
folfliziali , ed equinoziali al 15. grado , o alla metà delle fifar P i* 
ccftellazioni di Cancro, Libra , Capricorno , ed Ariete. For- epoca de- 
mando indi il calcolo Tulle oflfervazioni di Metone l’ anno dì 
Nabonaffare 31 6. , cioè 433. avanti Gesù Crijlo , diceva ; 
che quello Agronomo in cotefto tempo avea oflfervato il 
Soljlizjo d’ eftate 7. gradi retrogradato ^ ma ficcome 7. gra- 
di danno anni 504., così che 504. anni dopo le oflfervazio- 
ni di Chitone , Metone fatte aveva le fue . Congiugnendo 

po- 


( I ) édverf. Matbemat. Parif. 1 5 69. 
fo£. p. 26 . 

( 2 ) De Idololatria lib.I. cap.id. 

( 3 ) Demonjbrat. Evangelio . Propofit. 

IV. lib. Jofve . 

[4] D? natur.Dìor. lib. II. 


[ 5 ] Vedi R eponfe aux obfervat. Jtir 
la Cbronolog. de Af. Newton, e 
Lettre de M. ati fujìt. (Tun petit 
ecrit in titulè Repon/e ec. Paris • 
1726. 12. 

{ 6 ] Vedi L. I. art. IX. 
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pofcia gl) anni 433. che da Melone a Crijìo pacarono co* 
504. fcorfi tra Cbirone e lui; veniva a fìabilirc l'epoca de- 
gli Argonauti 93 6. anni prima di Crijìo . Tanto , e niente 
piò fcriife il Newton nel Tuo Compendio ; ma più allungo 
vi fi fermò Copra il Signor Keil in una Tua lettera diretta al 
Signor Taylor . 

AltroCal- Venuto alle mani del celebre P. Souciet Gefuita quello 
colo del compendio , del Newton il curie avendo paffato in coftu- 
V. Souciet me la formazione de' nuovi lille mi , guerra aperta indicava a 
{tetre of. tutti gK antichi , e moderni Scrittori raccorciando di 500* 
fervazionì anni il tempo affegnato da loro tra la fpedizione , e la na- 
aè C ejp ^ ta G. Crijìo ; fece prima alcune Ojjervazjoni , le qua- 
Epocju 1 ^ dovendo per vari motivi tenerfi occulte da lui , furono 
pubblicate Cotto altro nome; indi celfato il riguardo vi lavo- 
rò contra , quattro erudite DiOTertazioni , che dedicò al Si- 
gnor Abate Conti . 

Nella prima , che l’epoca rifguarda degli Argonauti , di- 
Arugge il fondamento del Newton offervando , che nell’an- 
no 1700. fecondo le Tavole del Sig. de la Hire la prima 
Stella del Montone nell’orecchia era al 29. grado della fua 
dodccatemoria . Indi riflette che ficcome al dire del Newton 
ritrovò Cbirone l ’ Equinozio al grado 15. di quefta coftella- 
zione , così Ce a quefli 15. gradi , fi aggiugnefTero i 29. in 
cui nel 1700. detta coftellazione del Montone avea il fuo 
principio ; fi verrebbe a riporre la fua metà al 14. grado, 
e 1 minuto della Dodecatemoria del Toro . Così congiungen- 
do egli quefli 14. g. e 1. m. del Toro coi 30* della co- 
fìellazione $ Ariete , flabilifce che l’equinozio del 1700. s* 
era allontanato dal punto ove lo fìfsò Cbirone 44. g. e. 1. 
m. Ma ficcome quello fpazio fa anni 31Ó9. ; così da que- 
fli levati 1700. comprefivi ; conchiude che Cbirone avrà 
olfervato alla metà della coflellazione d ’ Ariete 1* equinozio 
anni 1470. , e non altrimenti 936. prima di Crijìo . 

VTIT. Il Newton alla critica del P. Souciet rifpofc fuccintamen- 
eMNe°v- te una breve lettera; nella quale dopo d’ elTerfi altamen- 
ton , e re- tc lagnato contra il Librajo , che ftampò il compendio fen- 
ilica del za fua Caputa , e contra la riguardevole Perfora cui 1 * 
intorno'!» avca addato , sì protetta eh’ e’ non poneva l’equinozio a’ 
fletto pun- tempi di Cbirone al 15. grado della dodecatemoria d’ Arie- 
1 •• te ; ma alla metà della coftellazione , che non fi ritrovava 
allora a quel fegno» 

Die- 


\ 
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Diede ciò argomento al P. Souciet di formare una quinta 
differtazione 5 e con quella occafione riftampò le fue quat- 
tro , con raggiunta d’ un Compendio Cronologico molto efat- 
to , e d’altra dilatazione (òpra una medaglia creduta d’ 

Augufto ( 1 ) . 

E Perchè il rintracciare in qual grado cadeva 1 * equino- 
zio fittalo da Cbirone alla metà del Montone , l’obbligava a 
indagare in qual punto di quella Coftellazione il medefimo 
Cbirone cominciaffe lo Zodiaco ; eruditamente dimoftra, che 
la prima Stella & Ariete in cui egli fi cominciò , era quel- 
la del piede diritto del Montone , che or s’ è perduta, e non 
già quella dell’ orecchia ; il che prova offervando , che Jp- 
parco dice , che il nodo de’ Pe/ci era a 3. g. 1 5. ra. d ’ Ariete \ e 
che il Coluro degli Equinozj non poteva pattare fopra la grop- 
pa del Montone , perchè la ftella ch’era alla metà della fchie- 
na del Montone fletto fi ritrovava allora all* n.g.2.m.d* Ariete^ 

[ intendendoli qui dell’ afeenfione dritta , e non già della 
lunghezza ; onde quella ftella venga ad ettèr quella eh’ è la 
prima lucida della fchiena in lambii ) ; dal che ne rifulta , 
che Ipparco , Eudo/fo , e Cbirone fegn afferò il principio d’ 

Ariete e dello zodiaco , alla prima ftella della gamba fini- 
ftra del Montone ; e che per confeguenza l’ equinozio di Pri- 
mavera fotte al 15. grado $ Ariete , la di cui proceflione nel 
1700. fa rilevare , che Cbirone diftribuifle lo Zodiaco 1470. 
e che gli Argonauti intraprendettero la fpedizione 14^7. anni 
prima di Crijìo. 

Il Newton non ebbe campo di formar nuova rifpofta al- ix. 
le nuove oppofiaioni del P. Souciet , perchè morte glielo im- A,tro bi- 
pedi . Ritrovatali pofeia fra gli fuoi fcritti anche la fua Cro^ s° g ° ^ fm 
etologia , da cui eftraffe il Compendio fu tradotta in france- ley intor- 
fe , e nell’anno 1728. fi ftampò in Parigi con quello titolo . 

La Cbronologie dei Anciens Royaumei corrigeè , ec. in 4. in fei ferva zio-" 
lunghi capitoli divifa ; la quale portò in fronte il compendio, nidi chi- 
e a piede alcune offerv azioni del Sig. Edmondo Helley Aftrono - r9nt ’ 
mo degno del fuo Gran Re . 

Non riguardano altro quelle, che Tanno in cui Cbirone poffa 
aver offervato X Equinozio di Primavera alla metà della co- 
ftellazione d ’ Ariete ; indi l’una pane $ e l’altra ben ponde- 
rando ; nuovo calcolo forma fulla pofizione del Coluro fopra 

la 


[ 1 ] Recueil. des dHTertations ec. a P arii chvz. Rollio 17x6. 4* 
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la fchicna del Montone ; c fa vedere , che l’epoca degli Argo* 
nauti dovette cadere l’anno 1212. avanti Crifio. 
x Strana cofa alcerto parrà al Leggitore il vedere , che tre 
Qual fon- infigni Soggetti quali fono il Newton , il P. Souciet , e ’l Sig. 
daremo Hellej per formar l’epoca degli Argonauti fceglieffero un pun- 
da credere to agronomico » e poi nell’ olfervazione ; e nei calcolo l’un 
alle ofser- dall* altro tanto fi allontanalTero ; da fermarla, chi 937. , chi 
vazioni di 14Ó7. , e chi 1212. anni prima di Crifìo . Molte cofe dir 
fopra IV. A- <I U * potrebbonfi intorno alla pofizione del Montone a tempo 
nete ; il della formazione d c\Y equinozio , e alla procelfipnc del Mon» 

itlTsou 9 * one 2 9 * g rado dc ^ a dodecatemoria nel 1700. ; ma 

ci# * e °“» mi fia permeilo il farla da critico ftorico per non eriger fab- 
Heiiey . briche , che fopra bafe ficura di verità. 

Hfaminiamo dunque la cofa nelle fue vifeere . Pongono 
per fondamento di quello lor calcolo la formazione dell* 
equinozio di primavera alla metà delia coftellazione d’ Arie- 
te fatta da Coirone . Ma donde mai ebbero eglino che Ce- 
rone tal opera fatto avelie per gli Argonauti ; e che da loro 
è fuppofla fenza eccezione ? L’ Autore della Titanomachia 
predò Clemente Alejfandrino è ’l folo che dica ciò.; ma lo di- 
ce così fecondo la lezione di Giovanni Poterò ( 1) 

... - -- -- -- -- -- - 0ÙT05 

E<V té %ix.OA 07 ijuhj SvHruv y&os iiyoty£ . 

O'pzov tC} Suticcs iKocpds , yjiu.arr o\ù[JLTit 

Egli ( Chirone} 

Jnfegnò la giufli'gia al genere umano ; dimojlrando 
Il giuramento e gli facrifizj allegri , e le figure del. Cielo . 
l ’ Din fio fcrive itp*e Sacri J’acrifizi . 

XI Avendoli qui che Chirone il primo folle a dimofirare le co- 
Quanto flellazioni del Cielo ; fuppofe il Newton eh’ egli avelfe for- 
«ghfiam- ma to lo Zodiaco per ufo degli Argonauti ; e filTati i punti 
equinoziali alla metà delle cofteliazioni d’ Ariete e Libra , e 
gli folltiziali alla metà di Cancro , e Capricorno ; in una paro- 
la eh’ egli 1 * iftitutore fotte della aftronomia . Qual conse- 
guenza ! 

Ma veramente fi fu egli tale ? Quante favole non furono 
dette mai di Chirone ? E quelle favole appunto non ballano 
per farci fofpettare di lui ? Egli fu detto Fratello di Giove , 

ed 


£ 1 ] Ediz. Q toni* 2715. fog. p. 362. lib.7. Str ornar. 
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ed eterno . Con quello folo s’oppone egli al nofiro princi- 
pio : ma ciò detto fia di padaggio. 

Odervo una cofa fola, ed è che predò i Greci molti fi 
vantarono inventori dell’ aftronomia . Per tale fi fpaccia 
"Prometeo in Efebi lo (1); In Sofocle (2) Palamede } predo 
Euripide ( 3 ) , e Arato ( 4 ) Aftreo ; e predò Lucia- 
no (5) , Orfeo . Indi foggiungo che tutte quelle varie di- 
cerie ci debbono far credere , che J’Afironomia , non ebbe 
il fuo principio in Grecia , come non lo ebbe pure la 
Teogonia \ ma nell’Egitto ; come c’ infegna Teodoro Ga^a 
(6) , Luciano (7) e Macrobbio (8) ; e come ci perfuade 
l'antico coftume degli Egiziani di feri vere con figure d’ani- 
mali (9) o geroglifici \ il cerchio d’oro al fepolcro d 'Ofa- 
mandio rapprefentante lo Zodiaco con 3Ò5. gradi di circon- 
ferenza efpredì con altrettanti cubiti a detto di Diodoro (10 \ 
le colonne ripiene di sì fatti fegni nominate da Achille 
Ta^fo (11 ), e la gran Piramide indicanto la meridiana, che 
ritrovò colà il Sig. di Cbaxelles . 

Sia poi fiata 1 ’ aftronomia inventata colà da Teutb , o da 
Mercurio di cui Platone ( 12) e Abramo OrtelioC 13 ), oppurda 
Meri come dice Anticbide predo Laerzio ( 14 ) ovvero da qual- 
cun altro fotto il Regno di lui , come abbiamo da \Tommafo 
Aldobrandino^ 15 )o pure l’abbia agli Egizjinfegnata Atti Ro- 
dio , come feri ve Diodoro ( 1 6 ) , o Abramo , come Giu- 
f'ppe Ebreo predò di Cajftodorio ( 17 ) ; che niente monta • 
Come pure non importa il ricercare , fe i Caldei fieno fia- 
ti aftronomi prima ancora degli Egiziani , come pensò Se - 
fio Empirico (18) , e Cicerone (19J ; o gli Eliadi , come 
Diodoro (20) , o i Tenie j , come S trabone (21 ) } oppure 

G gli 


( 1 ) Promctb. v. 447. e feg. 

(2) Vedi Ac bilie Tazio nel T.III.Dofi. 
Tei» pur. Petavii Antver. fog. p.73. 

( 3 ) Appref. lo fteflo. 

(4) Pbtcnom. Pi 7 f^t ec. 

( 5 ) T. III. Bafil. 8. p.254. 

(ó) Dcmcnjibus . Petav.T.lll.Doflr e 
Tempor. 153. 

(7) De Aflrolog. T.III. p.2$5. 

(8) Saturnal. lib.I. cap. XXI. 

(9) Ediz. lod. lib. I. p. 46. 

( 10 ) Ifiigog. ad Phanom, Arat, Doli. 

Tempor. T.III. p.73, 

(11) S. Empirie, adver. Math.cap.21. 
c Lucano , Pbarfal, lib.III. 


(12} F edr. edit.J oan.Scrran. fog. T. 
III. p.274. 

(13) Deor. Dcar. lib.I. fig. XIV. Gro- 
nov. T. VII. p. ( 2Ó8. ) . 

(14) Rom<c 1594- fog.p.216. 

(15) Not. io Diogen. Laer. Roma 
1594. fog. p.106. 

( 16 ) Lib. V. Hannov. p. 328. 

(17) De Maibemat, VeneL. / T . II. 
cap. 3. p. 553. 

(18) Adver f. Matbcm. cap.2 1 . ed. lod. 

(19) De Divination. lib.I. 

(20) Lib.V. ed. lod. p.328. 

(21) Lib. XVl. Amfìelod. fog. 1707. 
T.u. p. 1 098. 
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gli AJfirj , o Atlante Libio , come ditterò alcuni per rap- 
porto di Plinio ( i ) y imperciocché farebbe cola interamen- 
te foverchia , dopo d’aver dimodrato , che Chitone non ne 
fu V inventore . Quindi io a più agiati ingegni rimetto il 
pefo di ricercare come ella in Grecia pervenne • Se dall* 
Egitto , come il Ga^a ( 2 ) , fe da’ Fenici , come Strabone 
( 3) » oppure da Caldei , come Vitruvio (4) ci lafciò fcrit- 
to ; badando a me replico l’aver oflervato , che 1 * Autore 
della Titanomachia non può eflTer di fondamento tanto ficu- 
ro per credere che Chitone il primo folle a infegnare 1 * 
Agronomia ; e a formar lo Zodiaco ; come pure a dabilir 
alla metà d ’ Ariete l’Equinozio di Primavera , donde fe ne 
polla dedur calcolo , e far fiftemi per iftabilire l’Epoca degli 
Argonauti. 

Benché Chitone non folle l’inventore dell’adronomia po- 
teva bene edere femplice aftronomo , ed olfervare 1’ equino- 
zio di primavera alla metà della codellazione à' Ariete. 

Ch’egli ciò far potelle io non m’oppongo punto per ora; 
ma dico bene che l’imperizia degli antichi Agronomi privi di 
tutti quegli ajuti, e feoperte, che formarono dappoi la bel- 
lezza , e la ficurezza dell’ agronomia , non polla fornirci di 
tal fondamento , che fcrvir debba di certo calcolo, onde ar- 
rivare a conofcer l’anno in cui fu qnella tale oflervazione 
efeguita . Io non accenno qui ne Cornelio Agrippa , nè 
Giovan Francefco Pico Mirandolano, nè Sejìo Empirico Padre 
di tutti due nell’ edere nimico aperto dell’ adronoraia , per far ve- 
dere gli abbagli a cui potevano gli antichi effer foggetti . Badi per 
tutti Plinio appreffo il quale abbiamo che nella deda Grecia 
fu notato Toccalo matutino delle Virgìlie o Pliade da Eftodo 
nell 'Equinozio autunnale, da Talete XXV. giorni dopo $ da 
AnaJJimandro XXIX. , e da Eut temone XLVIII. ( 5 : ) . Pur 
una fola era T oflervazione , e pur un folo il Paefe in cui fi 
fece ; e nulla odante opinioni diverfe fi trovano } tanta era 
l’incertezza dell’antica adronomia. 

Se dunque fi fupporrà che Chitone fegnaffe T Equinozio al- 
la metà , o al 15. grado d ’ Ariete y crederemo noi di fup- 
porre cofa , che non abbia alcuna eccezione ? Nè dubitere- 
mo noi di ritrovare un’altro Talete , od AnaJJimandro , che 

altro- 


( 1 ) Lib. VII. cap. 56. I ( 3 ) Lodato . 

(|2 ) De Aftrolog. in Dotivi». Tempor. j (4 ) Lib. IX. cap. VI. 

P. Petavii. T. III. ed. lod. p. 255. ( 5 ^Lib. XVIII. cap. 25. 
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altrove lo avelie allora indicato ? Invero fecondo Colamela 
( 1) fegnarono gli antichi l’equinozio all’ottavo grado della 
coltellazione e fecondo Gemino ( 2 ) ài primo. Ecco il Ta- 
lete , e l ’ Anajjimandro . A chi dovremo noi preftar fede ? 
fe diremo che Cbirone lo oflfervò all’ ottavo, l’epoca cadrà in 
un anno ; fe al primo > in un altro , e la differenza farà d’ 
anni 5 y 6 * 

Ma accordiamo che Cbirone alla metà della coftellazione 
d ’ Ariete olfervato aveffe l’equinozio . Eudojfo purea detto 
d ’ Ipparco ( 3 ) lo notò alla metà della coflellazione . Io di- 
co ciò ch’egli fcrive . E in tanti anni d’ intervallo dall’ uno 
all’altro niuna proceffione fe’ l’equinozio ? fe così è, Infognerà 
dire , o che tutti due viveano nel tempo ftelfo , o che l’un 
d’efli è in errore* 

Ma c’ è di più . Ipparco aflerifee , dopo d’aver confutato 
Eudojfo ; che gli Antichi pofero l’equinozio al principio del- 
le coftellazioni * Al contrario v’è il Newton con tutti quel- 
li , che credettero , averlo fegnato Cbirone al 15. grado . 
Somma autorità fanno elfi . Finghiamola uguale a quella d’ 
Ipparco \ coficchè ci fia dubbio a qual parte inclinar dobbia- 
mo : che ne nafee da ciò ? incertezza fomma per fidarci delle 
antiche offervazioni agronomiche . Nè la differenza tra //>- 
parco , e ’l Newton è di fi poca importanza 5 poiché i quin- 
dici gradi di difparità fanno anni 1080. 

In fomma dobbiamo conchiudere col P. Petavio , che ogni 
cofa dell’ Afìronomia prima dell’ olimpiade 118. ; cioè prima 
del grande Ipparco y è involta d’errori e di falfità ; perch’ egli 
fu il primo , che dimoftrò avere gli antichi tutti fallito y 
aberrale convtncit Omnes 5 e che per confeguenza il prender 
punti agronomici prima di cotefto tempo come per bafe ficu- 
ra a feoprire la verità , fia lo flelfo che il procurar di fapere 
qual piede pollo abbia prima in terra Enea quando colla J^a- 
ve giunfe in Italia » 

Tutto ciò dir potrebbe!! col fuppofto che Cbirone olfervato 
avelfe l'equinozio alla metà della coftellaziane d ’ Ariete ; ma 
non ci è più difeorfo , fe abbiamo noi motivo di credere che 
il fogno d’ Ariete , e lo Zodiaco non foffero noti in Grecia a’ 
fuoi tempi * 

G z Ne 

( 1) Lib. IX.cap. XVI. » Iib.I. paragr. X. in Dofirin. Tem- 

( 2 ) Lib. IV. cap. XVI. | por. P,P etavii . T, III. 

(3) Ad Arat. & Eudox ; P bario * 
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tt erano Nè qui voglio fantafticar fe i figliuoli di Giacobbe abbia» 
Grecia "a* n0 P otuto dar J U0 S° a ^ a formazione di quello Zodiaco, onde 
tempi* di Ne f tali venga ad eflfer X Ariete , 450. anni incirca prima di 
Chitone . Cbirone , come pensò un anonimo Accademico di Parigi(i); 
ballando a meilfeguire in un punto tale gli antichi ; e per ora 
Ermippo, il quale predo ò' Igino (2) c’ inlegna , che gli Egizj 
Cotto la figura d ’ Ariete rapprefentarono quel Montone , il 
quale , fecondo elfi, mollrò l’acqua a Bacco , allorché nell* 
Àfrica ebbe a morir della fete ; per la qual cofa adoravano ef- 
fi il Montone come fimbolo del Dio Aminone fe crediamo 3 
Luciano ( 3 ) . I Greci ai contrario lo figurarono a detto di 
tutti i mitografi per quel callrone , con cui Frijfo , ed Elle 
fuggirono della Grecia . Quella nuova applicazione nata da 
quella favola, mi dà maniera a peniate, che a’ tempi di Cbi- 
rone non foffe noto X Ariete in Grecia ; perchè la favola non 
nacque allora , che la fuga di Frijfo era recente , e che non 
potea dar luogo a formarla; ma dopo, quando coll’ozio nel- 
le Città s’ introdulfe il piacere delle antiche cofe ; delle quali 
la perfetta nozione s’ era fmarrita, perchè per parlar col lin- 
guaggio di Platone , tra’ Greci niuna difciplina era vecchia per 
antichità ; onde fanciullo fu chiamato lo llclTo Solone in Egit- 
to (4). 

Dà pelo alla mia conghiettura lo fteflò Plinio (5), da cui 
abbiamo , che in Grecia primo di tutti inoltrò lo Zodiaco 
Anajfmandro Milefto , che vivea nella LVIII. Olimpiade, 
cioè qualche fecolo dopo Cbirone ; e che dappoi Cleojìrato 
infegnò i fegni , e particolarmente quelli d ’ Ariete , e di Sa- 
gittario . Obliquìtatem Signiferi . . , aperuiffe Anaximander Mi - 
lefus traditur Primus . Signa deinde in eo Cleojìrattts , & 
prima Arietis & Sagittarii . Per non dire, che detti afterifmi 
non furono noti neppure ad Eftode e ad Omero 300. e più 
anni dopo di Cbirone . 

xiv. Ma io voglio anche fupporre , che Plinio fi fia inganna- 
Dubbio fe to ^ e c h c tutto ciò che detto fin qui abbiamo , fia falfo . 
foffe 0 ”!- Funghiamo per tanto che ficurezza delle antiche offervazioni 
tronomo. aftronomiche aver fi polTa, e che l’aftronomia folfe a’ tempi 
di Cbirone , niente meno elatta di quello eh’ è ne’ prefenti 5 

che . 


(1 ) Vedi T. IV. Hijloire des infcript. 
p. 44. 

( 2 ) Poet Ajlronom. Arccfi ed, lod. 

( j ) T. III. p. 255. ed. lod. 


(4) Timeo ed. lod. T.III. p.21. 

(5 ) Lib.II. cap.8. v,i%.Lugd.Bat*v* 
i66q.. 8 . 
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che non ottante tutto ciò, io proporrò come problema fé ve- 
ramente Cbirone fé ne intendere d’Aftronomia. 

Che e’ fotte aftronomo lo dicono , 1 * autore della Titanoma- 
chia pretto l ’ Aleffandrino , e Stafilo pretto Notai Conti 
(1)5 Del retto tutti gli altri , per quello io fappia , che di 
lui fecero menzione , tutt* altra idea ci lafciarono . Imper- 
ciocché Plutarco (2 ), Majìro di Mufica dice eh’ e’ fu , buon 
Ciureconfulto , e miglior Medico . Igino (3) fcrive eh’ e’ ri- 
trovò la virtù dell' erbe \ onde Plinio (4) lo chiama in- 
ventar della Medicina, per cui anche da Virgilio è lodato (5). Da 
Senofonte poi abbiamo noi , eh’ e’ non fotte altro che un Cac- 
ciatore ( 6 ). Io non dico che perchè quetti non l’hanno det- 
to aftronomo , e’ non potette etter tale ; ma dico bene , che 
almeno ci poflòno far dubitare : e quello dubbio non di- 

ftrugge l’ aflòluta fermezza di chi fi compiacque affermar al 
contrario ? 

Tolga però ogni dubbio il fommo Vitruvio (7) , che la- 
fciar ci volle la notizia di tutti quelli , che in Grecia porta- 
rono , coltivarono , e migliorarono 1 * aftronomia . Quelli 
adunque fono : Berofo Caldeo Refidente nell* Ifola di 
Coo , il primo che infegnò in Grecia il corfo delle ftelle, 
indi Antipatro , ed Arcbinapolo , dediti anche all’Aftrologia. 
Dappoi Talete Mite fio ; Anaff agora Clagomenio \ Pitagora 
Samio ; Senofane Colofonio ; Democrito Adderita ; i quali 
furono feguiti da Eudojfo \ Eudemone ^ Cali fio ; Melanto ; Fi- 
lippo , ed Ipparco . Crediamo noi che fe Cbirone dall’ anti- 
chità fotte llato ricevuto nel numero degli aftronomi , Vi- 
truvio l’avrebbe qui ommeflb? 

Se però dopo aver fatto vedere , che il fondamento , 
ove fi appoggiò il calcolo aflronomico , non è ficuro per 
l’ingannata autorità dell’autore della - Titanomachia ; per 1 * 
imperizia degli antichi attronomi , e per la poca certezza 
che abbiamo della cognizione dello Zodiaco a* tempi di 
Cbirone ; io credo a Vitruvio più che al Newton ; e fup- 
pongo poco ficura per arrivare alla formazione dell’ epoca 
degli Argonauti la ftrada di cotetti attronomici calcoli ; fpe- 

ro 


( 1 ) Mytbolog. lib.XVIII. cap. 2$. 
(2) De Mujica p. 1 145. cil. lod. 

C 3 ) F abul. 1 38. cap. 5 6. 

( 4 ) Lib. VII. cap. 5 6. 

( 5 ) Georg,\\h.lll.Qu<eJit<tque vocent 


artei cefsere magiftri Pbillyridas Qbi- 
ron ec. 

6 ) Devenationt lib. ed. lod. 

7) Lib. IX. cap. VI. 
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ro di poter meritarmi preffo il Leggitore difereto un’ intera, 
giuftificazione » 

XV. Con tutto quello però ha il Newton altra prova , onde 
Credet- far vedere che Cbirone fermò i punti folfliziali , ed equi- 

Eroiche noz ' a ^ a ^ a rncta delle collellazioni corri fpond enti , nella 
chitone , fabbrica della sfera , eh’ e’ ritrova fatta per opera dì Ma- 
e Mufeo Jeo , e di Cbirone . Egli ha il lume da Diogene Laerzjo - 
biosfera ^ quale fcrive che Mufeo ha inventato prima d’ ogn’ altro 
per gli la sfera \ donde e’ ne tira la conseguenza che Cbirone pure 

Arganau- ne f c flf e a p ar tc . Il fcmble dotte ( die’ egli ) ( i ) que Cbiron , 

& Mufceus firent cette Spbere pour I ufage des Argonauta . 
Dalla qual cofa ei nè ricava la conferma delle fuc altro» 
nomiche offervazioni . 

XVI. Non voglio io qui andar rintracciando T origine della 

Se s f era . £' pi eno il Mondo di trattati di fimil forta • Vedi 

Chitine il Gaffendo ( z ) , il Fabbrico ( 3 ) , il Sacrobofco , il P/c- 

fofsero gl* colonnini , Giafon de Nores , Urbano Davi fi , è ’1 Trattato 
cl eTkT 1 s fe- ^ ^lf a g rano Filofofo nominato dal Fontanini (4) con altri 
xa„ molti, tra quali in primo luogo pongafi 1 ’ Abate Renandoti 
(5) . Io dirò Solo che la parte maggior degli antichi difi» 
fe , che Atlante ne foffe il primo Ingegnere ; onde Fftoao 
( 6 ) chiamò le Pliadi , figliuole d' Atlante ; e Virgilio finge % 
che Giopa alla menfa di Didone cantaffe (7) 

• « • - - Docuit quee maximus Atlas 
cioè.. 


- - - - Err antem Lunam , foli f que labore s ; 
e molte altre cofe appartenenti all’ agronomia. 

In Grecia poi , fu detto , che primo d’ ogni altro porta- 
to aveffe la sfera Ercole difcepolo d’ Atlante , onde nacque la 
favola, che lo follevaffe del pefo del Cielo. Il perchè mol- 
te figure ài Ercole abbiamo tuttavia coi globo fopra delle 
Spalle . Una fontuofa era nel Palazzo Farnefe di Roma di 
cui fa elogi il Bianchini ( 8 ) , altra nel Palagio Capitolino 
di cui il Gruferò (p) ed altra preffo lo Sponio (io) di cui 

vedi 


( 1 ) Cronologie p. 87. 

( 1 ) Vita di T icone . 

( 3 ) Bibliot. Gnec. T.IV. p.456. 

(4) Eloquenza Italiana lib. I. cap.. 
XI. 

( 5 ) De Parigine de la fphete . Me- 
moire s de P accademie Royale des in- 
Jcnptions . T.I.p.i. 


’ ( 6) E verf. 381. 

(7) JEncid. lib.i. hugd.Batav. 1680.8. 

(8) l fior. Univer fai : cap.z8.p-3. 

( 9 ) T. I. p.48. Din dedicator. 

1 (10) lgnotor. Deor. Ara ia Grav.The * 
faur. Ant. Grate. T.VII. LugcL Bf- 
tav. p. 250.. 
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"vedi la pillola di Niccolò Bon ( 1 ) ; per tacer di mille 
altre : 

Concediamo , che quelli racconti d ’ Ercole , e d ’ Atlante 
•fieno altrettante favole , nate al dire d 1 Anflotele ( 2 ) di 
S trabone ( 3 ) d ’ Erodoto (4) , e di Virgilio ( 5 ), dalla gran- 
dezza del Monte della Libia detto Atlante ; il quale per- 
chè fulla fommità coperto per lo più di nubi, diede manie- 
ra allo fcrivere , eh’ e fofteneflfe il Cielo ; niente di meno 
potremo indi conchiudere, che l’invenzione fuppofia della 
sfera di Mufeo , e di Chitone non fece grande ìlrepito nel- 
l'antichità , quando luogo diede a limili dicerie. 

Nè in fatti farlo ella poteva , perchè la sfera , fu ritro- 
vata altrove ; e forfè forfè in Egitto fonte inefaufto di tut- 
te farti , e di tutte le feienze ; come ci perfuadono' Ma - 
crobbio ove dice ch’ivi sì formò lo Zodiaco - (6) , e Dio- 
doro (7) , che nomina la figura dello flefiò Zodiaco efpref- 
fa in un cerchio d’oro intorno il fepolcro d’ Ofamandio . 

Non m’ è ignoto aver molti indagato fino nelle facre car- XVJI. 
te T invenzion della sfera . Il celebre Giovanni Alber - 
te Fabrizio ( 8 ) la riconofce nelle due colonne del tem- z ìo a pro- 
pio di Salomone . Ut ab Uebrceis initium fumam (die’ egli) pofaodel- 
fufpicari quis pojftt Regem Salomonem in Tempio fuo duas illas las era ’ 
infignis moli 5 columnat ideo ftatui]fe, ut ftngulis illis imponeret 
Spbteram ftve globum ut vocatur . Reg. lib.III. cap. VII. v. 5. 
qui feptem erat circumdatus circulis , five tot idem Planetarum 
vrbitis.. 

Se llrana parrà a chi legge una propofizione di quella fog* 
gia^ io non mi maraviglio, perchè pura me cagionò infini- 
ta imprelfione . Il Fabrizio però fece qui dir al tefio , ciò 
che veramente non dice . Quelle fono quelle due colonne fat- 
te da Hiram andato da Tiro in Gerufaleme a bella polla 
per fabbricarle . Il Fabrizio cita il libro , il capitolo , e ’l 
verfetto de' Regi ond’ è facile il ritrovarlo . Egli dice così . 

Et fìnxit duas columnas aereas decem , C 5 * 0EI0 cubi forum alti- 
tudini s columnam un am : & linea duodecim cubitorum ambiebat 
columnam utramque . Tanto , e niente più dice il tefio ; 
da cui fe ricavar fi poffa sfere -, e globi con fette circoli , 
lo dica ognuno. 

Quel- 


' i 

Ivi p. 268. 

tsl 

' 2 J 

T. II. p.702. Paris 1609. fog. 

m 

'.ìl 

Lib. XVII. ed. lod. 

[7. 

. 4 . 

Melpomcn . 

£8] 


lEneid. lib. IV. 

Saturnal. lib. I. cap. XXI. 
Lib. I. p. 46. ed. lod. fog. 
Bibliot. Grtcc. T. IV. p. 45 6. 
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Quella Linea di dodici cubici che l’una , e l’altra colon- 
na circondava , diede luogo all’ingegnofo pendere . Ella 
però vuol dire tutt’ altro . Geremia ce la fpiega così fi) Et 
funiculus duodecim cubitorum circuibat eam ; e così deve dare 
anche al luogo citato de' Regi ; avendoli ivi nell’ ebraico 

noechut , che lignifica , funiculus , e non & linea . 

Quindi io ne deduco , che quivi indicar fi voglia la grof- 
fezza delle colonne, a mifurar le quali s’impiegava un cor • 
domino di dodici cubiti . Così nella prima parte del ver- 
fetto avremmo l’altezza di diciotto cubiti , c nella feconda 
la circonferenza di dodici: decem 0* otto cubitorum columnatn 
unam ; & funiculut duodecim cubitcnum ambiebat columnatn 
utramque . Il perchè l’interprete Rafsl Ebreo chiaramente 
dice laperfi da ciò , che la colonna avea quattro cubiti di 
diametro ; perché ogni cofa che di giro è tre , è uno di dia- 
metro . E ciò è apprelfo poco fecondo la verità . Ecco in 
che fi riduce la Sfera di Salomone . 

Nè gli Ebrei dunque , nè Chitone , e Mufeo fecero la 
Grecia fa- sfera , ma gli Egizj , primi d’ogn’ altra nazione ; tutto 
ccfse la che anche nella feconda colonna della libreria Vaticana erCt- 
Sfera. Di ta fiflo V. l’anno 1588, fotte notato a detto di Gre - 
tcrL fofsé gorio Leti (a) che i Figliuoli di Seth i primi fodero fiati 
quella d’ ad infegnare columnis duabus rerum cceleflium difciplinam ; ef- 
/jrcbtmc- p cnt j 0 tutte quefie impofiure inventate dalli Rabbini , 
e fomentate da G'tofeffo ebreo , oppure in Giofeffo intro- 
dotte pofteriormente da qualche fuperftiziofo Talmuti- 
fia . 

In Grecia poi , dappoi che dagli Egizj vi pafsò fimile co- 
gnizione, fu il primo a far veder una sfera armiilare Anaf 
ftmandro Milefto , fe a Plinio (3) prefiiamo fede ; cui ag- 
giunte le Zone Parmenide fecondo P off 'ionio predo lo Sca- 
ligero (4). 

La sfera piò maravigliofa però che vedette 1 ’ antichità 
fu certamente quella d ’ Archimede , nella quale fi movevano 
la Luna , il Sole , e tutti gli altri pianeti . L’ eruditismo 
Sign. Conte Giammaria Mazgcucchelli nelle fue Notizie I {lo- 
riche fopra Archimede , varie opinioni adduce intorno alla 

ma* 


xviii. 

Chi 


[ 1 ] Cap. LII. v. zi. 
fz] Vita di Siilo Quinto . P. II. lib. 
IV. p. 134. 


[ 3 ] Lib. VII. cap. $6. 
[4] Ad Manici, p. 310. 
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materia di cui fotte ella fatta . Mi permetterà egli pertan- 
to eh* io aggiunga quella di Seflo Empirico , la qual’ è , che 
detta sfera fotte di Legno ( i) la quale non fi merita alcerto 
minor riguardo di tutte Y altre . 

Per ritornare adunque alla sfera di Mufeo , e di Cbirone 
ritrovata dal Newton in Diogene Laerzio , diremo ch’egli 
equivocò . Quello Autore nel Proemio di Mufeo dice che 
feceì irorìirtu Sioyoy'ioiv , A 3 * <r$eùpotv orpàooy . Qui prima abbia- 
mo che Mufeo folo il primo fotte a formarla , e non in 
compagnia di Cbirone . In fecondo luogo il Newton fpazia 
per autorità di Laerzio quella che veramente non è ; im- 
perciocché c* è qui la condizionale <paurì ( oi A 'SIwcùh ) dicono 
gli Ateniefe . Ella era pertanto opinione degli A tenie- 
fi , e non di Laerzio \ di cui egli non era punto perfua- 
fo , perchè altrove ( a ) parlando di Anajfimandro M ile fio 
apertamente fenza condizionale fcrive , che quelli vporot - - 
cpaupccy x*<tucxw*<n primo di tutti fabbricaffe la sfera . Tanto 
d falfo , che della autorità di Diogene fervirci polliamo per 
affermare , che Mufeo , e Cbirone fecero la Sfera yztgfi Ar- 
gonauti dopo aver fìttati i punti folttiziali , ed equinoziali 
alla metà delle cofìellaziom . 

Niente di meno ha il Newton un* altra pruova ; on- 
de fempre più confermarli , che Cbirone facefle la sfera ; 
c che per confeguenza e’ formaffe quelle agronomiche poli* 
zioni , che diedero luogo al di lui calcolo per ritrovar 1* Epo- 
ca degli Argonauti . 

Ritrova egli che Nauftcaa figliuola dì Alcinoo Re di Cor- 
eira , era da’ Corcirei creduta Y inventrice della sfera • 
Quindi conchiude , che quella sfera glie I* avranno donata 
gli Argonauti , a’ quali la diede Cbirone. Il efì( die’ egli ( 3 ) ) 
tres uraifemblable , qu' elle la tenoit des Argonautes \ qui en 
retournent dans leurs pois firent voile en cette Isle , (D's'yar- 
reterent quelque temi avec fon Pere . A in fi du tems de P 
expedition des Argonautes les points Cardinaux des Equino • 
xe , e des foljìices , etoient dans le milieu des cofiellations 
£ A ries , du Cancer , de la Bai enee , e du Capri cor ne . 

Ottima conghiettura , e miglior confeguenza . Facciamo- 

H ne 


[l'jParif. i <$69. fo g. p. 273. wo»|[2]Rom* 1594. fog. p. 33. 
tigna adm ir arnesi di Lippa. 1718. [3] Cbr ortologie p. 89. 
fog. h<* eroi réit%\tKon. p.573. I 
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ne un poco l’analilì. Il Newton cita Svida alla voce AV«- 
yuA'n . Svida invero dice che dnagalli Grammatica Corei- 
rea attribuiva f invenzion rirt o-tpaùpeu della sjera a Nauftcaa ; 
e per tefìimonio adduce Ateneo . Quelli pofeia di Nauftcaa 
fcrive così (i) TuÓtLjj S'i fiivtw q-ùy W ptoiFcov Opuipos TTotpÀyH a<piQÌ' 
(vaav , Nauftcaa fola , fra gli altri Eroi fu Omero giuocar col» 
la sfera . Omero dunque è ’l fonte di quella credenza . An- 
diamo a lui . Ed oh qual bella metamorfofi fa mai quella 
sfera di Nauftcaa i Ella fi converte in una palla da giuo- 
co. Ecco nel VI. dell’ Uli[fea la Donzella Reale a giuocar 
alla palla colle altre fue damigelle alla fpiaggia del mare in- 
tanto che s’ afeiugavano al fole i panni ch’ella aveva la- 
vati 

'E.pwpay Ìtht ’tppitpt fj.tr àupToXov (Za.T'tXuc * . 

A y.tpnróXx u.tv atj.ccprt (Zctìùyi V Ìu.ttìtì ViMi. 
che poflono tradurli così. 

La Regina dappoi gittò la palla 

Alla Donzella ; e la Donala errando ; 

Quella cadde del mare entro ad un gorgo. 

E arrecò ciò molto rifo , c molto diletto a quelle giovar.* 
giuocatrici . 

La voce di eqxùp* sfera ingannò il Newton ; perchè non 
fi ricordò forfè > che così i Greci chiamavano pure la pal- 
la da giuoco . ^ tcùpav tZrpoxaKoy sfera bene rotonda diffe 
Apollonio Rodio ( 2 ) alla palla con cui Giove giuocava nell* 
antro d’Ida^ ed altrove per indicarci , che le Fanciulle fui 
lido dell’ lfole dette Piante giuocavano pure alla palla , di- 
ce <r<pcùp)t «SO puoi giuocavano alla sfera ( 3 ) . Erodoto fcrive 
che i Lidi inventori furono di quello giuoco 1 , eh’ ei chiama 
ws c<p<ùpns (4), dalla sfera j di che veder lì può ciò che nè 
penfi G tulio Cefare Bulengero (5 ). La forma della palla die- 
de luogo alla voce $ ed equivoco al Newton , il quale fu 
pure anche prima dime avvertito daH’EminentilTimo, sì per 
dignità che per dottrina Soggetto , Signor Cardinale Qui • 
rini ( 6 ) . 

Se dunque Chitone non fece altra Sfera , che quella di 

Nau- 


ti] Lib.I. 

( 2 5 A r ryt> lib. III. V.I3S. 

( 3 ) Lib. IV. v. p$o. 

(4) Lib. I. 

( % ) De ludis Vettrum . Tbcfau. an- ) 


tìq. Crac. Cron. T. VII. p. 907. 
hugd. Batav. \6gg. fog. 

(6) Primordia Corcyra . Brix. 1738. 
4. p. 116. 
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Naufteaa , per ufo degli Argonauti } al più che dir fi potta 
farà ; eh’ e’ fatto aveffe una palla da giuoco per loro diver- 
timento nella burrafea della Simplegadi. 

Ebbe in mira però quel gran Filofofo dell’ Inghilterra , XXL 
in quello fuo libro della Cronologia corretta , di Tempre mai fJr^JeY 
appoggiar l’allronomia alla lloria ; e la lloria all’ aftrono- Newton 
mia ; acciocché ridotta la cofa alla dimollrazione , non li intorno 1* 
dette più luogo a contefa . Qui pure nell* Epoca degli Ar - 
gonauti Tua prima cura, e penfiero,vi pofe in opera tutto V nauti. 
uomo per farla vedere in quell’ anno , in cui egli 1’ avea di- 
segnata . 

E' quello il calcolo llorico eh’ e’ forma per illabilire l’epo- 
ca noftra 34. anni prima dell’ incendio di Troja . Sefoflri 
( die* egli ( 1 ) ) ritornò in Egitto il quarto anno del regno di Ro- 
lo amo ; ed un 0 due anni dopo Danao fuggì in Grecia . La fpe - 
ditone argonautica fu una generazione dopo P andata di Da - 
fiao colà ; dunque detta fpe dizione farà avvenuta 40. oppure 
45. anni dopo la morte di Salomone. . . La prefa di Troja ft 
troverà in circa 7 6. anni dopo la morte di Salomone ( 2 ) . Dun- 
que fi deve conchiudere che la fpedizione 34. anni incirca 
prima di Troja accadeffe. 

Io non olfervo qui che Giofeffo Epreo ( 3 ) fegna la ve- 
nuta di Danao in Grecia 607. anni prima dell’incendio di 
Troja ; Tertulliano (4) 830. 5 e l’Autore degli antichi mar- 
mi d ’ Óxfort 302. Non vagliono Autori , contra chi diflrug- 
ge ogni autorità . Vuole il Newton 72. foli anni , e co- 
sì fia. 

Offerviamo però qui come Salomone fi fa il direttore dr 
tutta la cronologia . Dopo la morte di ìui alla fpedizione 
pattarono anni 40. ovvero 45. e all’incendio Trojano 76. Sie- 
no ferme quefi’ epoche nella mente del Leggitore. 

Veggiamo ora come fi accordi il Newton Tempre co’ 

Tuoi principi . Segna egli l’epoca della fabbricazione di Tiro- 
avvenuta nella diitruzione di Sidone al XV. o XVI. annodi 
Davidde ; perchè on peut fixer a la quinzjeme cu feixjeme an - 
neè du Regne de David le prife de Sidon ( 5 ) . 

Per teftimonio dello fletto Newton , Davidde regnò 40. 
anni , ed altri 40. poi Salomone . Se però Troja fu diftru- 

H 2 t» 


fi) Cironologie p. 73. 

(2) Pag. 66 . 

(3) Lib. 1. c. 


I (4) In Apologeta 
(5) Pag. no. 
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ta 76. anni dopo la morte di Salomone ; ne feguirà , che* 


XXII. 
In qual 
anno fi f- 
farfi pol- 
la 1* Edo- 
ca della 
fpcdizio. 
re degli 
Argonau- 


ti . 


Davidde prima di quello incendio incomincialTe a regnare 
anni 15& E fe Ttro fabbriconi al XV., o XVI. anno di 
Davidde , ne feguirà la di lei epoca 141. , ovvero 140. 
anni prima dell’incendio di Troja. 

Quello è il giullo calcolo ì eh’ e’ far doveva fopratali pre- 
meffe . E pure il Newton dimenticatoli di tutto ciò , fe- 
gnò la fondazione di Tiro non 140., ovvero 141. anno pri- 
ma di Troja dillrutta , ma un folo; fui fondamento di Giu- 
Jlino . Jujlin nous dit dans fon 18. livre , que les Sidonierts 
battas per le Roi des Ajcaloniens prirent terre , & batirent la 
ville de Tyr F AN avant la PRISE de Troye . E Giu flirto in 
fatti nel libro XVIII. cap. 3. dice , che i Sidoni a Rege Afco* 
loniorum expugnati , navi bus appulft lyronUrbem ante annuiti 
Trojan * cladis condiderunt . 

Confrontiamo le due epoche infieme . Quella di Tiro è 
fegnatail 15. oppure il 1 6. anno del Regno di Davidde ; cioè 
24., ovvero 25. anni prima che Salomone incomincialTe a re» 
gnare ; ma fe Tiro li fabbricò un anno prima dell’ incendio 
Trojano ; ne feguirà che Salomone 23. , o 24. anni dopo 
di Troja incomincialTe il fuo regno. E pure fecondo il prima 
computo , Troja fi fa dillrutta 76. anni dopo la Morte di 
Salomone , e nò. dopo quella di Davidde . Così in un luogo 
fi fa Tiro fondata 141. anno prima dell’incendio , e nell* 
altro un folo anno prima . In quello Salomone precede P in- 
cendio di 76, anni, e nell'altro lo lìegue di 25. 

Ecco il Newton contra del Newton ; ed ecco la cro- 
nologia corretta dal fuo proprio autore dillrutta , perchè in 
tal confufione polla , che tutte l’ epoche Tue vengono ad ef- 
fere altrettanti contraddittorj. 

Sino a quell’ora cred’io , che a luce di mezzogiorno ci 
polfa apparir , fe non falfa , almeno poco ficura la via di 
rintracciare l’epoca degli Argonauti per mezzo di cofe fa- 
volofe , o fieno effe Hate adattate al computo delle ge- 
nerazioni ; o al calcolo d’allronomia . Ora nollro pefo fa- 
rebbe il far vedere quale foffe la vera lloria di quella fe- 
conda generazione degli Eroi ; la quale fe da altro inge- 
gno più valente del mio , maneggiata foffe , potrebbe far- 
ci eriger fuperba fabbrica, lovra tanto illullri , e tanto glo- 
riole mine . Premetter però debb’ io , che , benché il giro 
che Iceglieremo per iftabilire 1’ epoca noflra parer poffa fon- 
dato, 


f 


t 
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dato , e (palleggiato da prove , che l'afpetto hanno di ficu- 
rezza ; non effer io quell’ uomo d’ una confidenza sì grande , 
che non tema , eh’ e’ pofla effer foggetto a commenti . Pur 
troppo fo , che cofa non (ì può- afferire ne’ nottri tempi , 
che efente effer pofla da critiche. Una cofa fola mi rinfran- 
ca però ; ed è che io credo ti aver ritrovato ttoria più ficura 
di quelle del P. Petavio , e del Newton per giugnere al 
punto prefitto ; e che al contrario ttoria piu certa di que- 
lla ritrovar non potranno in cotette età aue’tali , che la 
gentilezza avranno di confutarmela » Quando però ciò loro 
fortiffe di fare $ io mi protetto ti abbandonare con tutto 
piacere il mio , per feguire quel fiftema , che farà indi per 
rifultarne . 

Io dunque non ritrovo ferie di cofe più efatta , e me- 
no ingombra di favole', della vita di Tefeo figliuolo d’ Egeo' 
Ateniefe , e di Etra \ il quale fi conta per lo X. Re d'A- 
tene . Quetta fu così bene efaminata , e dilucidata da P/«- 
tarco prima d’ogn 1 altro ; e poi dal celebre Giovanni Meur - 
fio (l) , che il dubitarne fpecialmente d’ alcune particola- 
rità , farebbe un'aperta ingiuftizia • Col confronto pertanto- 
della vita di Tefeo , e colla feorta di Plutarco ,. e del Meur - 
fio- , veggiamo fe ritrovar fi pofla 1 * epoca degli Argonauti « 

I* Ripudiata da Giafone Medea , da Corinto portofli in 
Atene , ove fu prefa in moglie da Egeo padre di Tefeo ,Coù 
Apollodoroi. z ) ^ Medea effendo andata in Atene fi maritò con 
Egeo . Anche Diodoro di Sicilia (j) j Per comando d Euri* 
fieo andò Medea in Atene prejfo d Egeo figliuolo di Pandione 

con cui maritatafi , partorì Medo . Euftazio pure ( 4 ) 

dopo le figliuole d Opleto , e di Calcodonte ebbe ( Egeo ) Etra, 
e Medea ; e la terza Moglie ti Egeo è det t?]Medea dallo Sco- 
liatte ti Euripide (5) . Tanto conferma Ovvidio (6), e tan- 
to Ateneo (7) , con tutti gli altri mitografi . Il perchè mo- 
tivo abbiamo noi di credere, che anche Ennio nella fecon- 
da fua Tragedia intitolata Medea , rapprefentaffe la di lei 
andata in Atene, incominciando- 

Ad fi a, 


( 1 ). T befeus lib . ftngul. fta in Tbe- 
faur. Gronov. T. X. Lug. Bai. p. 
4 < 5 $. 

(2 ) Lib.x.M*?** J-’ àx/j» di A’£>i’u*jec. 
< 3 ) Hannov. lib. IV. ri Si ìvpvtrS-ixi . 
ec. 

{O ìlliad.Ù. E \xfln urx . 


( 5 ) MijJjroc . Té<T&</ rLv M . 

( 6 ) Mctamorph. lib.VII. 

Excipit banc JEgeus patio damnan - 
dns in uno 

Nec fatis bofpitium eft , tbala*' 
mi quoque faderc giungit . 

(7) Lib. XIII. M*y Li M #««-.- 
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Ad fi a , atque Atbenas antiquum , opulentum Oppìdum 
Contemplai & Templum Cereris ad Icevam adfpice . 
da cui s' apprende , che quivi una Perfona accennava a 
Medea la Città d’ Atene , e 1 Tempio di Cerere . 

II. Si ritrovava Medea in Atene a* tempi di Tefeo ; anzi 
dicono gli Scrittori, che avendogli infidiato la vita folle ob- 
bligata a partirfi col fuo figliuolo detto Medo , il quale il 
nome diede alla Media . 

Paufania fucci ntamente fcrive così ( i ) . Medea andando 
in Atene fi maritò con Egeo ; ma ejfendoft /coperte le infidie , 
che fatte aveva a Tefeo , fi parti da Atene , e andò in Aria, 
etti ytegnandovi Medo y diede il nome dì Media „ Così Owidio (2)» 
Jamque aderat Tbefeus proles ignota Parenti 
Hujus in exitium mifcet Medea quod olim 
Attulerat fecum fcythicis aconi fon ab oris . 

E lo fìeffo afferma Dionigi Alejfandrino ( 3 ) ove parla d c* 
popoli Medi . Trogo però dice ch’ella partifi da Atene per 
l' adulta età di Tefeo (4). 

Che che ne fìa ; Tefeo alcerto a detto di tutti quando 
da Tregene per la prima volta andò in Atene , colà man- 
datovi da Etra fua Madre , con cui Egeo s era giaciuto , 
quando andò dal di lei Padre a farfi fpiegar l’oracolo ofeuro 
che avea avuto ; ritrovò Medea predo d’ Egeo . Ciò fuppo- 
fto , veggiamo ora di quanti anni andò Tefeo in Atene ; e 
quanti anni prima folle avvenuta la fpedizione degli Argo - 
nauti . 

III . Tefeo alcerto era allor molto giovane ; infegnando- 
ci Plutarco (5) , che v’andò appena fatto adulto • Quindi 
Fedra nell’ Ippolito di Seneca dice (< 5 ). 

Cum pi ima puras barba fgnaret genas . 

Quanti anni adunque poteva egli contare ? Forfè Tedici; per- 
chè tanti gliene diede alloia Paufania (7). 

IV. Da ApclJodoro abbiamo , che giunti appena gli Ar- 
gonauti di ritorno in dolco , e con loro Medea ; Velia ri- 
manette uccifo ; e che indi tofto andata ella con Giafone 
in Corinto fortunatamente vive/jero infteme dieci anni ( 8 ) . 

Con- 


(i) Lib. II. MiJìVfsc tini r t ftif «’a» 

■SàVa» /$A dL/a«, CC. 

(a) Metarncrpb. lib. VII. 

( Q Dejcnpt.Orhs . t/o« ti nsrif txìxfn 
ayoLuu» j'òr/a Miti» . CC. 

(4 ) Lib. II. cap. VI. 


( 5 ) Sua vita • irù ti fxH'dxtor . CC. 
(6) Aft. 11. 5. 1. 

( 7 ) In AttiCiS . ©^®-/oc 3’ <J« (KTr)f >£ 
' " 1 » J 
CìKoltw iytyojfA . 

( 8 ) Lib. i. te noi (xit «ti 

tvmrx/imi . 
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Compiuti i quali Giaforte s’ammogliò con Creufa figliuola di 
Creonte Re ai quella Città, e ripudiò Medea 5 la quale ven- 
dicatali , parti da Corinto ; andò in Atene 5 e s accoppiò 
con Egeo . 

Supponghiamo , che un anno fiali confumato tra la fpedi- 
zione, il ritorno , Tuccifione di Pelia , e l'andata in Corin- 
to 5 che cosi dalla fpedizione all* arrivo di Medea in Atene 
vi fi conteranno n. annii 

V. Ma quanto tempo prima di Tefeo giunfe in Atene 
Medea ? Euripide introduce nella tragica giornata in Corin- 
to lo Hello Egeo nel viaggio eh’ e’ intraprendea per Tre%ene\ 
cioè prima ancora ch’e’dormiffe con Etra , e generalfe Te - 
feo : anzi Io Scoliafle v’ aggiugne ( 1 ) che Neofrone avea fcrit- 
to come Egeo era andato in Corinto per farli fpiegar l’ora- 
colo dalla fteffa Medea . Cosi fe quella in Atene giunfe in 
quell'anno , in cui Tefeo fu conceputo ; e fe Tefeo di 16 . 
anni v’arrivò poi $ fra l’arrivo dell’ una , e dell’altro ne 
avremo 17. 

Voglio creder però che lo Scrittor tragico abbia quivi 
introdotto Egeo più per adornamento dell’opera , che per 
verità della fioria ; e che per confeguenza fia folpetto il 
tempo fegnato full’ oppinione di lui, 

Se noi pertanto feguiremo Plutarco (2) vedremo , che 
appreflb poco Medea , e Tefeo giunfero in Atene nello flek 
fo anno. 

Difficile cofa niente di meno parrà da perfuaderci quella, 
confiderando che Medea parti da Atene con Medo fuo figliuo- 
lo in età già atta a regnar folo in Aria ( 3 ) , e a dar il 
nome alla Media (4). 

Bifogna avvertire però ^ che a detto d’ Eftodo ( 5 ) , Medea 
partorì Medo non con Egeo , ma con Giafone 
Quefìa di Giafone 
Be' Popoli Paflor foggetta , fece 
Medeo , che tra li monti i educava 
Da Chitone Filliride . 

Ed in vero (c Egeo aveflfe avuto un Figliuolo con Me* 
dea , i fuoi fratelli non potevano mai avere fperanza d’ere- 
ditare il Regno dopo la morte di lui , prima della Scoper- 
ta 


CO flttQptit $' ùi Ktl&fS-sr ec. 

CO Vita . Ka-jvA . bùi y hì tUl TBhrp 

ri peni -rt Ksirx ec. 


( O Erodoto lib. VII. Htn'ric. Stepb. 
(4) Apollodoro lib. x. 

( 5 ) §tay, v. 999 . ed. Veneta . 
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ta di Tefeo ; come ci aflìcurano , che V avevano , Plutar- 
co , o Filocoro preffo lo Scoliafte d ’ Euripide in Ippolito . Mo- 
do alcerto avrebbe avuto più ragione di loro .. Se fi niega 
però che quelli figliuolo foffe d‘ Egeo ; non fi commetterebbe 
errore, dicendo pure che l’andata di Medea in Aria foffe una 
favola ideata come molte altre , a detto del Meurfio , in 
grafia degli Atonie fi . 

Pure il Fabbretti ( i ) ci dà notizia d’una patera etrufcain 
cui fi veggono due figure, l’una di Donna appoggiata ad un* 
affa , la di cui punta Ila fopra tefchio di morto ; e 1* altra d* 
nomo che nella mano delira tiene un coltello , e nella fi* 
niiìra una borfa in atto di darla, o d’averla ricevuta dalla 
donna lleffa ; colle parole Meneveu , che camminano da 
finillra a dritta dietro la donna lleffa ; e Herme all’etru- 
fca addietro all’uomo da dritta a finillra, quali , fu ppone egli, 
rapprefentar Medea , e Medo difpollia far magie per fuggite- 
ne da Atene per aria . Il Buonarotti però, nella aggiunta alla 
etruria Regale del Dempjìero , fpiega dette figure per Minerva 
in atto d’ ajutar Perfeo nell’ uccifion della Gorgone . 

Che che ne fia però attenendoci a Plutarco diremo , che 
Medea e Tefeo giunfero nello lleffo anno incirca in Atene* 

VI. Dicemmo , che Tefeo avea 1 6. anni quando arrivò 
in Atene $ e quando v’arrivò Medea , che il. n* erano fcor* 
fi da che s'avea intrapreCa la fpedizione * Adunque quella 
s’intraprefe quando Tefeo contava 5. anni in circa d*età . 
Fermato ciò avanziamo terreno. 

VII. Plutarco (2) , e S trabone (3) c’infegnano, che Te- 
feo rapì Elena in età d’anni 50.; mentr ella ballava nel Tem- 
pio di Diana Ortia \ la quale perchè immatura fu da lui 
confegnata ad Afidno fuo amico.* 

Tollo dopo Tefeo fini di regnare perchè mori . La di 
cui morte fu interpretata , come un fuo tentativo di rubar 
Proferpina con Piritoo \ di che vedali Diodoro (4) , Paufa • 
mia ( 5 ) , Virgilio ( 6 ) , ed altri . Dopo di lui regnò Me- 
nejìeo . 

Tefeo regnò anni 30. Atbenìenfibus , regnavitX. Tbefeus 
anni triginta ; fcrive Eufebio (7) . Dunque egli in età d’ 
anni 20. avrà cominciato a regnare . 


Ma 


( 1 ) Infcrtpt . Cap. 
( x ) Vita . H”*« lì 


ip. VII. n.391. 

te nmÌKorm «r? yt- 


( 5 ) Io Boet. 

(6) AEneid. lib. VI. 


yo?ù < . ec. 
(3) Lib. IX. 
(4) Lib. IV. 


(7) Chronica trium illuftriuro ec. 
Notir P ornaci . Bur digai. J&ty.fog. 
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~Ma ficcome la fpedizione Argonautica accadde in tempo 
■che Tefeo avea cinque anni , cosi da quella al comincia 
mento del Regno di lui faranno feorfi anni 15. 

Vili. Nell’anno 2. del fuo Regno raccolfe Tefeo le do** 
dici Città in una , e inllitul l’ agone IJìmico . 

Mi fia permeilo ora il fervirmi d’ un autore eh’ era più 
vicino di noi alla fpedizione 1964. anni, voglio dir que- 
gli , che incife in marmo Pario le famofe cronologiche in- 
tenzioni , portate da Grecia in Inghilterra dal Duca Enri- 
co Ovvard Conte d’ Arundel , e da lui donate all* Univerfi- 
tà d’ Oxford, che oggidì le conferva . Quivi dunque abbia- 
mo l’epoca legnata così (1) . Da che Tefeo raccolfe le do- 
dici Città degli Ateniefi in una , e 7 governo e la Democra- 
zia . ... d' Atene , celebrò il giuoco degl' Ifìmj dopo aver 
uccifo Sini anni 99 5. In un altro poi li ha più fotto . Da 
che Troja fu prefa anni 945. 

Confrontato il tempo legnato dall’ illituzione illmica d’ 
anni 99 5. , con quello dell’incendio di Troja 945. avremo 
di differenza anni 50. ; due anni prima avea Tefeo comin- 
ciato a regnare ; e faranno 52. 

Se dunque la fpedizione avvenne 15. anni prima che Te- 
feo cominciane a regnare ; da quella alla prefa di Troja fi 
conteranno, anni 67. 

IX. Ecco combinata coll’ epoca degli Argonauti anche 
l’età d’ Elena, fcoglio fatale di tutti i Cronografi. Tefeo ter- 
minò il regno col ratto di Lei; e lo terminò 22. anni pri- 
ma della prefa di Troja. Leviamone dieci dell’ afiedio * ri- 
marranno 12. Dunque 12. anni incirca prima che fi comin- 
ciane la guerra di Troja fu Elena rapita da Tefeo- 

Ifocrate ( 2 ) c’ infegna eh’ Elena allora non era per anche 
matura . Diodoro lo comprova dicendola di io. anni (3) ; 
ed Ifacco Tzetze (4) di foli 7.; la di cui opinione è auto- 
rizzata da Luciano ( 5 ) , e da Libanio ( 6 ) . 

Secondo quelli Elena a’ tempi della fpedizione per Troja 
era d’anni 19.; e fecondo Diodoro di 22. Prenda il Leggito- 
re quale più gli aggrada di quelle opinioni ; mentre si 1’ 

1 una 


( 1 ) Vedi Maffei . Traduttori p. ^4. 

* I marmi d’ Oxford danno 9. Lini 
di durata alla guerra di Troja. Eu- 
ripide in Elena v.III. foli ferte. 
Evro' ayjlòm xapvi/uBii %vZt xùnKon . 

( 2 ) Nell’ Encomio d ’ Elena timi xvrUò , 


(3) Lib. IV. itM irn ut* ec. 

( 4 ) Sopro . Licepbron.ì m /■ ri rxvrlul. 
iC. 

( 5 ) Nel Judit . Deor. 

(ó) preffo il Meurfio Tbefeuf. 
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una come l'altra concorrono a darci cotefto portento di 
bellezza ( quando tra’ Greci , e Trojani accefe la memorabi- 
le guerra per la fua feconda fuga con Ale Jf andrò figliuolo 
di Priamo , altrimenti chiamato Paride ) della fomma de- 
gli anni niente pregiudicato ; ma anzi nel fuo vigore più 
grande . 

X. Cagione dello sbigottimento de’ Cronografi a quello 
pattò fi fu il premetter come cofa certa , che i di lei Fra- 
telli Caflore , e Polluce foffero fiati compagni degli Argo • 
nauti. 11 perchè confiderando il P. Petardo che (i) nonejl 
verifnnile ( parlando contra Eufebio , che tra la Spedizio- 
ne Argonautica , e Troja prefa contò anni 6o» ) fororem eo~ 
rum Helenam pofl annoi inde 60. tanta fuijfe pulchritudine , 
ut ejus grafia inter Grcecot , & Trojanoi decennale bellum 
exarferit , approflìmò la fpedizione nofira alla prefa di Tro- 
ja tanto, che col calcolo della vittoria d’Èrcole {oytnLaome- 
donte non vi pofe più d'anni 40. Veramente dir potrebbe!! 
di 40., cioccò’ e’ ditte di 60 ma confutata abbiamo altro- 
ve abbafianza l’opinione di lui , nè per ora altro ci occor- 
re fe non difender la nofira. 

Dico adunque , che levati Caflore e Polluce dal novero 
degli Argonauti , ogni confufione fvanifee: nè ci vorrà mol- 
to per perfuaderci di ciò ; confiderando , che i Poeti , ed 
i Mitografi greci , per fecondare la fama di quella fpedi- 
zione , non meno che il proprio genio di ridur ogni cofa 
all’eftremo , fingeflero , che vi folfero intervenuti i miglio- 
ri Eroi , che vantar feppe la Grecia ; anche fenza il dovuto 
riguardo al confronto ae’ tempi . Quindi io fuppongo eh’ 
eglino per accrefcere il vero , ci formatterò Y Argonave % 
non altrimenti , che una nave mifieriofa ; e che cosi vi 
fingettfero in ella Ercole , per indicarci la di lei forte^^a : 
Zete 9 e Calai figliuoli di Borea , per gli venti profperi 
ond’era fecondata ; Linceo che vedeva fulla prora il fondo 
del mare , per la perizia di chi la reggeva nell' evitare i 
pericoli; e cosi pure Caflore , e Polluce , per le benigne in- 
fluenze delle loro (Ielle , tanto riguardate da’ Marinari , on- 
de Orario (1) 

Quorum ftmul alba nautis flella refulflt • 

In 


( 1 ) Gattonar. T tmpor. P, II. iib. II. | ( *) Lib.i, ed. jz. 

cip. 9. I 


In Coleo • Libro Primo . 67 

In fatti fc Caflove , e Polluce flati foflero nell’ Argo nave t 
ugualmente che nella guerra di Troja ; quanti altri Argo - 
nauti non udremmo pure quivi intervenuti l Ma neppur uno 
nomina Omero ; bensì molti de’ loro Figliuoli . 

XL Ma fe Tefeo (potrà opporre taluno ) in età di 50. 
anni finì di vivere 22. anni prima della prefa di Troia 4 
come mai Omero (1) tra le damigelle d’Elcna in Troja no- 
mina Etra che fu fua Madre? 

E qui mi convien rifpondere con Euflazjo ( 2 ) che quefia 
Etra è diverfa dalla madre di Tefeo s E tanto pili lo dirò , 
quanto che lo fleffo Omero nella perfona del vecchio Nejio • 
re nomina Tefeo , come da qualche tempo già morto (3 ) 

Un tempo fa conobbi io pur degli uomini 

Piti forti affai di quello ebe voi fiete 

E Tefeo Egeide uguale agf immortali . 

1 

XII. A que’ poi , che diranno edere flato Tefeo tra gli 
Argonauti , e non di foli cinque anni quando s’ intraprefe la 
fpedizione , rammenterò toflo , ciocché a tal propofito diffe 
Plutarco . Alii eum fuiffe in Colcbit focium , & expugnaviffe 
cum Meleagro aprum y atque bine in proverbio effe non fine 
Tbefeo . Illum vero nullo focio crebras patraffe , CÌF egregia s di - 
micationes , atque hoc diflum, Alter bic Hercules de eo obtinuif 
fe . In fatti nè Orfeo , nè Apollonio y fc ben mi ricordo , 
lo pongono in tale numero. 

XIII. Conchiuderemo alla fine $ che s’è vero che Medea 
•ndò in Atene 11. anni dopo la fpedizione y e che in que- 
llo tempo Tefeo ne avea 16. d’età; alk>r quando quelli avea 
5. anni s’ intraprefe la fpedizione per Coleo . Innoltre fe 
Tefeo al 22. anno di fua vita iftituì l’agone iftmico 50. anni 
prima dell’ incendio di Troja , ne feguirà che Tefeo fia na- 
to 72. anni prima di detto incendio ; e che per confeguen- 
za 67 ne fodero cord dalla fpedizione Argonautica. 

Se chi feri Afe i marmi d’ Oxford vivea, come fi crede, 2^3. 
prima di Crifio , e 945. dopo la ruina di Troja j ne vie- 
ne , che detta rovina avvenuta iia 1208. anni prima di Cri* 

I 2 fio . 


(x) Illiad. lib. III. 0% ec. nn' */xv ec» 

Ò) Luog. Io J. cuVfa vii Queitri wrfói (3) Illiad. lib. x» 
*i>* *Sti 4 A“t$pt » 
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fio . A quelli aggiunti 67. , che tra la fpedizione , e 1 ’ in- 
cendio pattarono daranno 1275. Indi uniti 1743. , che da 
Crijìo fcorfero fino a noi , avremo anni 3018. 

Dunque dato tutto quello; l’Epoca della fpedizione degli 
Argonauti cadrà 67, anni prima dell’ incendio di *Troja; 1275. 
prima di CriJlo ; e 3018.. prima- dell’anno corrente. 


Il Fine del Filtro Secondo*. 
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Prega ( Chiron ) che ai Re di Grecia venga 
Gloria , che a’ tardi pofìeri pervenga. 

Orfeo ttpyovcw* V. 4$ 
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DELLA SPEDIZIONE 

...DEGLI 

ARGONAUTI 

IN C O L C O 

LIBRO TERZO 

In cut fi tratta del viaggio degli Argonauti in C oU 
co , e della conquifia del Vello (T oro • 


Aunati i migliori Giovani, che fodero nella p r - 
Grecia , e fabbricata la Nave , follecitan- degus- 
cio alla partenza il comando di Peli a Re di gonautì 
Giolco; Giafone figliuolo d 7 E fine , e d’ Al- ^ 
cìmede jnftituì facrifizio ad Apollo Epa^io , ro ‘arrivo 

detto Àz2$o Embafto ( i ) , per cominciare IQ Lenrl9 - 

dal Cielo : indi diflribuite le fcranne tra 7 remiganti fi parti 
dal porto di Pagafa ( 2 ) il più vicino che folle a Giolco l* 
anno £7. prima dell’incendio di Troja. 

Fecero quello viaggio i noftri Argonauti corteggiando 
Tempre la fponda. E perchè troppo nojofa cofa farebbe Ha- 
ta il rapportare ad uno ad uno i luoghi eh’ elfi toccarono, 
fecondo che cilafciarono gli fcrittori; ho creduto io bene di 

fup- 

(1) Apollort. v.404. lib.i. | K\wj*rat< TxyueaÀ MayfciTrJVi 

A*r/* E f*p*e!fto • I Orfeo . v. 2X2. izt» 

(O Apollo». iib.x. v. 237. 
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plire con una carta Argonautica j per cui di molto fon debitore 
al Signor Girolamo Gravisj Marchefe di Pietra •pelofa a me 
ugualmente per fangue , che per amicizia congiunto ; il 
quale è de’ migliori ftudj amantifiìmo , e sà molto bene ac- 
coppiare alle ferie fue applicazioni tutti quegli eferciz), che 
Xogliono efTer degni d’ un Cavaliere : rifer bando a me qui 
il far menzione di que’ luoghi (blamente , per cui obbliga- 
to farò a formare qualche critica oflervazione. 

Adunque credettero alcuni ( 1 ) , che di paffaggio toc- 
cafiero gli Argonauti l’Ifola di Lenno in quel tempo che le 
donne irritate per l'abbandono de’ loro mariti, accaduto per 
l’odore cattivo ch’effe acquiftarono per vendetta di Venere; 
cui fecondo Apollodoro (2), Igino (3) , e Stadio (4), non 
aveano da gran tempo facrificato j (ì rifolvettero d’uccide- 
re quanti uomini fi ritrovavano in Lenno , ond’ elleno fole 
governavano l’ Ifola fotto il comando d ' IJfip ile figliuola del 
Re Toante , cui ella nafeofamente falvò la vita . Altri dif- 
fero , che di quello cattivo odore delle Lenniefi foffe (la- 
ta cagione Medea nel ritorno da Coleo per gelofia conce- 
puta d’ Iffipile per Gi afone* 

Alludendo però a cotefto arrivo degli Argonauti diffe Dan - 
te di Gi a forte cosi ( 5 )r 

Elio pafsò per rifola 'di Lenno 
Poiché P ardite Femmine fpietate 
Tutti li mafebi loro a morte donno, 

E così pure Lodovico Ario fio ( 6 ) .* 

Non più a Giafin di meraviglia donno 
Né agli Argonauti , che venian con lui 
Le Donne , che i Mariti morir fenno , 

E i Figli , e i Padri co fratelli fui : 

Sicché per tutta P Ifila di Lenno 
Di v ir il faccia non fi vider dui. 

Oltre l’arrivo degli Argonauti in Lenno difiero gli anti- 
chi Mitografi qualche cofa di più } ed è che tutte cotefte 
donne fe gli prendeffero per mariti , incominciando IJfipile 
con Già fine, 

Cre- 


( 1 ) Apollon. lib.i. v.608. 

cimtitoi tSjtxror ixorro 

Orfeo, v. 4 69. 

A >if4tu ir iyx Hit . 

Valer. Flacc. lib.II. v. 2 23. 

Levi or Lemnos ^Deus aquore flexit 
Hue Minyas . 


( C O Lib.l. 

(. 3 ) . Fah. XV. Veneri Jacra aliquot 
annos non fecerunt . 

(4) T hebaid. lib. v. 58. 

. . Nullos Veneri facravimu. ignes . 
S ) Inferno. Canto XVIII. 

6 ) Orlanti, fur. Cant. 37. ft. 35. 
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Credette il celebre Gronovio ( 1 ) d’ aver ritrovato lo fpo- 
falizio di quelli due , elpreflo nel baffo rilievo eh’ efpongo qui 
dicendo che , quum Ù‘ ip/e puleberrimus J ajon exbibeatur , td- 
que in diademate , & inter folas tres faeminas ; illa quee ab alio 
Intere ad flit it arce gladiu n teneat \ Jatis appara effe adventum 
ejus in Lemnon, & foedus cum tìypij/pyle initum , inter feeminas, 
■ut Pronubas , & conjugii tejies , [igni ficari . 

Prima di tutto non crederei giammai , che la Spofa poteffe 
«ffer quella , che lo feettro o parizonio tiene fra mani ; per- 
che nè da Scrittore , nè da monumento alcuno ho potuto ri- 
levar io , che la teff a , e le braccia feoperte lafciaffe l’ornato 
delle antiche fpofe di Grecia . Ho bene intefo a dir Tempre , 
come Tertulliano afferma (2), che effe andavano anzi tutte 
coperte il capo d’ un velo , che Flammeo diceafi , onde Mar* 
^ 'ale ( 3 ) 

Flammea texantur Sponfce. 

Del che fi può vedere ciocché dottamente ne fcriffe Giovami 
batifta Cafelio (4)- Direi dunque ch’ella poteffe effer quella 
di mezzo. 

In fecondo luogo fi vede qui una figura , di cui il Grò « 
novio non fa cenno di forta $ forfè perchè gli fa troppa guer- 
ra . Egli è quel picciolo fanciullo , che foffiene la certa 
piena di frutte , e di noci , che dallo Spofo preffo al fuoco 
gittavanfi in terra , e dai domeftici veniano raccolte , onde 
Virgilio ( $ ) 

K Spar* 


i 1 ) Tbefaur. Antiq. Grtc. T. I. F. e e 
(2 ) De Virgin. Veiand. n. x$. 

(3) Lib. IX. ep. LXXIX. 


(4) De rifu Nuptiar. cap.r. in Tbe- 
faur. antiq. Grecar. T. Vili. 

($) Bucoli c. Egl. Vili. v. 30. 
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Sparge morite nuces • 
c Catullo ( 1 ) 

Da nuces Pueris , iners 
Concubine , fatis diu 
Luftjìi nucibus • 

di che vedali il Rodigino (2) , e Giufeppe Lorenzo ( 3 ). 

Ora quello fanciullo a’ tempi che le femmine in Lenno avea- 
no il comando , mi fa dubitare , che quello ballo rilievo non 
rapprefenti ciocché credette il Gronovio . In fatti come mai 
polliamo noi credere, che quivi folle un fanciullo in tempo 
che tutto il felTo mafehile lenza eccezione d’età era flato fa- 
crificato al furor delle donne ? Stadio chiama nuova proge- 
nie , e alunni non mai fperati i due gemelli , cui fìngefi , che 
JJfipile partorire con Gtafone (4) 

Jam nova progenie* , pauujque in vota foluti ; 

Et non jperatis Lcmnos clamatur alumnis . 

Quindi Pindaro (5) , Erodoto ( 6 ) , Polieno (7), e varj al- 
tri dicono , che i Lenniefi li vantavano difeendenti dagli 
Argonauti , perchè fama era, che de’ primi uomini non fof- 
fe neppur uno rimaflo dalla flrage comune . Ora vedendoli 
qui un Giovane colla cella de’ frutti ^ io non pollo acquietar- 
mi , che fi rapprefenti lo fpofalizio di Giajone , con JJftpile • 
Ma fenza quello , non mi fa minor forza al contrario , il ve- 
dere il Giovane Spofo tutto vefìito ; in tempo che le figure 
tutte de’primi Eroi della Grecia lì veggono ne’ marmi ignu- 
de 5 e quel eh’ è peggio , veflito alla romana , Lo confidcri 
il Leggitore , e ne formi giudizio. 

Varie opinioni fono intorno alla permanenza degli Argo- 
nauti in Lenno . Ovvidio ( 8 ) la dice di due anni , e Stadio 
( p ) d’ un folo . Dà Valerio Fiacco molto che dire fcrivendo 
cosi ( io ) 

Et lunam quarto denfam videt imbribus ortu 
The (piade * . 

Lo— 


( 1 ) Carm. LX. ed. Corniti, 

(lì Lib. XVII. cap. 6. 

( 3 ) De Sponfalib. cap. I. 

(4) Tbebatd. lib. V. v. 4<5l. 

$ ) I1u$-. A. toiftrixt . ec. 

6 Lib. III. 

(7) Stratag. Lug. Batav. 1690. 8. 
lib. Vili. cap. 71. *rwj ìrù A fryc- 
»*nìt ytycwrit . 


I ( 8 ) Hcroid. Ep. VI. H/'c tibi bis tejìas, 
bij'que cuce un it byems . 

9 ) Lib. V. v. 459. 

( Jamque exuta gelu tepuerunt fiderà 
longis 

Soli bus , & velox in terga r evolvi- 
tur annue . 

( io ) Lib. II. v. 367. 
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Lodovico Catione dice, eh’ e’ vuol dir quattro mefi ; e Gherardo 
Vojfto quattro giorni . Pietro Burmanno pende dalla parte del 
Canone . In fatti molto più giuda ella fembra , fe accordar 
vogliamo , che IJftpile a tempo della partenza foffe incinta a 
fegno di farli credere ; come dice Dante ( 1 ) 

Lafcioìla quivi gravida , e foletta' y 
Ed Ovvidio in perfooa di lei (2) 

Quod tamen e nobis gravida celatur in alvo 
Vivat , & ejufdem ftmus uterqv.e Parens , 

Anzi fe ad Apollodoro (3 ) prediamo fede , prima ancora del- 
la partenza , IJJipile partorì due Mafchi Euneo , e Nebroone\ 
i quali al parere di Stadio (4) nacquero gemelli. 

Io però , fe ho da dire la verità, fuor di cui nuli’ altro V. 

ricerco , di coteda andata in Lenno degli Argonauti , e di 
cotedo matrimonio poco fono perfuafo . Imperciocché , da quello ar- 
Omero ( 5 ) , da Plutarco (d), e da tutti i Mitografi abbia- J iv <> « 
mo che Tefep fuggì da Creta con Arianna ; e che poi la- degH°Ar- 
fciolla nell’Ifola di Najfo ; ove giunto Bacco , concepì tuonanti* 
partorì Toante ; il quale fu fatto a detto di Diodoro (7) , 
c dello Scoliade , dal Rodio ( 8 ) Padrone di Lenno da Ra - 
damante ; e da quedo Toante nacque IJftpile , ond’ ella pref- 
fo d ’ Ovvidio ( p) 

En ego Minoo nata Thoante feror . 

Se dunque IJftpile era la Nipote d’ Arianna , che di Cre- 
ta fuggì con Tefeo • e fe Tefeo , come dimoftrato abbiamo 
(io) non avea che quattro anni di vita, quando avvenne 
la fpedizione degli Argonauti ; come potremo perfuadercì 
mai , che IJftpile fi maritale con Giafone in cotedo tempo; 
in cui non era ancor nato fuo Padre ? 

Che fe Omero in un luogo (ir) nominò Euneo figliuolo d’ 

IJftpile , e di Già fotte , rifponderemo come Str abone (12), 
che certamente Omero ignorava , come Giafone , che non 
la [ciò a cafa Jua pojìerita di fona , potejfe aver un figliuolo r 
che Padrone foffe di Lenno , Più di tutto però mi confer- 


ii 2 


ma 


( 1 ) Inferno . Canto XVIII.- 
( 2 ) Epi 3 . VI. 
lì ) Lih. 1. 


( 6 ) Thefeus . # 

(7) Lib. V. Gcxrri fju» . 

(8) Lib. III. K«T^XfA«rtt4 yùf ec. 
( p ) Epift. VI. 

(io) Lib. II. cap. XX. n. V. 

(11 ) Illiad. lib. VII. 


(4) Lib. V. v. 463. 

Nec non ipfa tamen tòalami 


monumenta coaSi 



( 12 ) Lib. I. T. I. p. 77. Atnjìeiod, 
I 1707* T “ "d ò'W* 4 **$*», cc. 
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ma nel mio fofpetto lo feorgere , che Diodoro non volle 
ammetter giammai cotefta andata in Lenno degli Argo • 
nauti . 

Ond’io inchinerei a credere , ch’ella non fofle altro, che 
una poetica finzione creata in grazia $ Omero , il quale 
finge , che Vìi [fé pure foffe trattenuto dagli amori di Circe 
prima di ritornarfene in Patria ; come fecero Virgilio , 1 ’ 
Ariojìo , e Torquato Tajfo negli errori di Enea con Dido- 
ne , di Ruggero con Alcina , e di Rinaldo con Armida * le 
quali idee tutte non hanno di giuftificazione niente altro 
che 1 ’ efempio d 'Omero 5 fembrando al contrario che anzi il 
Poeta dovrebbe farci comparir Tempre i Tuoi Eroi come 
Efemplari , non di debolezza , ma di virtù. 

Varie altre Città trapalate , da Pario andarono in C 7 - 
Zjco gli Argonauti ; ove innalzarono un’Ara a Minerva fe- 
condo Orfeo (1), oppure ad Apollo Ecbafto fecondo Apollo- 
nio ( 2 ) . 

Era Cinico a detto di’ Erodoto (3) nel Cberfonefo , o Pro- 
ponti de , ora Mar di Marmora } lfola con due ponti unita 
al continente fc crediamo a S trabone (4)} in mezzo de* 
quali era la Città , che aveva la ftefla denominazione. 

Quella Città di Cinico al diF di Plinio (5) fu da Miles) 
abitata dappoi . Cagione di fua gran fama fi fu quella 
famofa fontana , che vantava di polfedere , e che farebbe 
ad ogni palfo defiderabile , detta Fons cupidinis ( 6 ) • la 
quale al parer di Mudano avea la virtù di fciogliere’ dai 
legami d’amore chiunque delle fue acque gufiava. 

Quivi a tempi degli Argonauti comandava un Re che pur 
Cizjco fi chiamava (7) , figliuolo d 'Eneo , e à'Enete (8) 
eppur d * Enippe nata da Euforo (9). Si dicea egli Re de* 
Volopi ( io) perchè Dolopi ì e Dolioni noma vanii i popoli di 
quel dillretto . 

t crediamo a Cedreno (li) , volendo Cizjco impedire 
a Greci il paleggio , da loro cadde trafitto . 


( I ) Afycrxv. V. 489. 

( 2 ) Lib.i. v. 066. 

’E.xfì'tcìu Bf/uìr . 

(3) Lib. VI. Rtofum in Cberfone- 
Jurn . 

( 4 ) Lib. XII. ”sv le mest . ec. 

(5) Lib. V. cap. 32. Oppidum Mi. 
lejiorutn . 

£6) Plin. lib. 3i.cap.2„ 


Egli 

(7) Fiacco lib. ri. v. 6 $6. 

- - - Rcx divJtis agri 
Cyzicus . 

(8 ) Apollon. lib. 1. v. 950,. 

Aìri-m . ec. 

(9) Orfeo, v. 502. 

- - - A :v'rr7rr . 

(ro) Apollon. lib.i.v.975. 

(11) Contpc/iJiut.ì HiJìorict<m . Par if. 
*647. log.p. I19. % tii ri ùrir\* 
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Egli però prende equivoco ; perchè Apollonia ( i ) fcrive 
che da cotefti popoli non ebbero alcun nocumento . Orfeo 
(2) , che Cinico gli trattò a menfa lauta 5 e Valerio Flacco y 
che vedendogli Cinico molto fi rallegrò (3). 

Vero è però eh’ eglino lo uccifero; ma involontariamen- 
te cosi. Partiti gli Argonauti da Cinico andarono all’ oppofta 
parte del Monte , ove combatterono co’ Giganti » Giunta la 
notte, ed incamminatili in mare, fi fe improvvifa burrafea, 
onde furono di nuovo ricondotti a forza nel porto di Cìt^ìcoz 
nè elfi riconobbero il Porto , nè que’ Popoli credettero , che 
X Argon ave folfe colà di ritorno ; ma anzi fofpettando che 
folfero i Macrieft loro niraici , s’armarono, e dall’ una e dall’ 
altra parte tal pugna s’ accefe che durò fino a giorno . 

Molti morti reftarono dalla parte de* Dolioni, fra qua- 
li il Re ; ma neppur uno da quella degli Argonauti ; ve- 
nuto il giorno s’ accorfero dell’inganno , e molto rammarico- 
ebbero sì gli uni come gli altri , per quello feppero Apollo- 
nio (4) Orfeo ( 5 ) , e Valerio Fiacco ( 6 ) . Quello è un fatto 
di cui fa menzione anche Pomponio Mela (7). 

Accortili pertanto dell’errore gli Argonauti , illituirono in Fabbrica- 
fegno del loro cordoglio i funerali agli uccifi ; indi per no un 
placare Rea Dea Tutelare di quc’luoghi, al dire d' Orfeo ( 8) 
fui monte Dindimo le fabbricarono un Tempio.- . ea ’ 

Famofo fu cotello Tempio apprettò l'antichità. Dal mon- 
te Dindimo fu anche Rea , detta Dindima . Onde Stradone 
( g ) nominando il Tempio dice eh’ e’ fu dedicato da gli Ar- 
gonauti a Dindima Madre di tutti gli Dei . Anche Apollo- 
nio (io) la chiama Madre Dindima ; e Catullo (11) ai Gal- 
li fuoi facerdoti diceva 

Dindymente Dominae vaga pecora,- 
Simulacro della Gran Madre chiamò il fuo , Ammian 
Marcellino ( 12 ) ; il quale fu tanto celebre, che Giuliano 
andò a bella polla fui Dindimo per vederlo 5 ed i Romani 


lo 


i. 


(1 ) Lib. 1. v. 950. 

tì* ? lì H-nt x) t>nrn-y>ct • ec. 


(7) Lib. 1. qtictn a Miniis impru - 
dcntibtis cum Colcos pcterent fuj'um- 


( 3 ) Lib. 11. v. ój7» 

Miratwqiu • viros , dextras ampie - 




xv s <y bittsns . 

( 4 ) Lib. II. v. 1020. 

( 5 ) Luog. citar. 

( 6 ) Lib. III. v. 262. ec. 


( 8 ) Lib. XII. ix/pxnroA lt a . 

( io ) Lib. 1. v. 1125. 
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(11) Cairn. LXVII. Com. t 

-(12) Lib. XXII. cap. IX. 
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lo trafportarono in Roma ( oppure altro fimile ) nel fecon- 
do anno della Guerra Punica. 

Airi a madre Idea la chiama Virgilio ( 1 ) 

Alma Parens Idee a Deum , cui Dindima cordi . 
Quindi Demetrio Scepio malamente riprende prelTo S trabone 
(2) Ci^iceno , perchè dille , che gli Argonauti fabbricaro- 
no in Cinico un Tempio alla Madre Idea . E’ piena la 
Terra delle ifcrizioni dedicate alla Gran Madre ; MA* 
GNAE . MATRI 5 fotto cui ugualmente intender poteanfi 
Rea , Cibele , e Cerere * perchè fecondo Lucrerò rappre- 
fentata era fotto di loro la Terra Madre degli Dei , degli 
Uomini , e delle Fiere ( 3 ) . Gli Argonauti adunque ereffero 
quello celebre Tempio , come è fama , a Rea . E perchè 
fu egli celebre tanto*, io non fo comprendere, come il Ro - 
fino aleutamente affermar poteffe che >Rbe<e quìdem Tem - 
plum , vel Aedes extrutta fuit nulla (4). 

Favellando di quello Tempio anche Giorgio Cedreno ( 5 ) 
in un errore di femplicità cadde talmente , ch’io non fa- 
prei come fcufarlo . Die’ egli che fatto che l’ ebbe , Giafo* 
ne interrogò Apollo a qual Dio doveffe confecrarlo 5 e che 
Apollo rifpofe così , fecondo l’interpretazione latina: 

Affida a fublime cieca r •urrtute parate 

Atque unum fic mando , Deum , qui cuntta gubernat 

Ccelejìi refidens folio , colite , atque timete . 

lllius Ai ternum Natum ante fcecula Ver bum 

Nefcia Virgo Viri qtuedam , parta tenera edet - 

Qui velut igniferis impulfa Jagitta procclìir 

Edomitum reddet Patri prò muneve inundum , 

Hujus quam Mar ice Nomen manet alma Genitrix 
Agnofcet Templum proprium ftbì thè dicatum • 

Avuto l’oracolo , fecondo lui , lo Icriffero in marmo con 
parole di Bronzo , e lo pofero fui Liminare fuperior 
della Porta . Indi quello Tempio ( come fu predetto ) a 
tempi di Zenone Imperadore con facrolìì alla Donna Nollra. 

Qual divota femplicità è quella mai di Cedreno ? Dun- 
que dovremo noi credere , che Apollo facelfe agli Argonau- 
ti la profezia dell’unione Ipcjìatica con quel lume , e con 

quel- 






C 1 ) fEneid. lib.X. v. 254. 

(2) Lib. 1. v. 76. Antgelod. 

(3) Lib.n. 

Qjcare magna deum matcr . cc. 


> 


( 4 ) A ntiquit. R omanor. Lugd. Ba- 
tav. i(V>3. 4. lib. II. cap. I V. 

(5 ) Luog. citar, p. 120. k fxx^ct 7t{ 

«T ! Kv'fr* SS 9 ClUyU', . 
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quella chiarezza , di cui nemmen per confronto fi fervi Id- 
dio co' Patriarchi Abramo ( 1 ) , Ifacco ( 2 ) , e Giacobbe 
(3) ; o co’ fuoi Profeti che aveano a predirla , Ifaia (4), 
Geremia (5), Ezecbìeìlo (6) , Daniello (7) , Aggeo (8) , 
Malachia (p) 5 e con tutti gli altri , da’ quali Y abbiamo ac- 
cennata Tempre fotto un venerabile velo di lontano millero? 

Niente di meno Cedreno fu feguito in quello fentimento 
da Giovanni Maiala (io); e dallo Scoenleben (11): Tanto 
alle volte per fuperftizione foverchia vanno gli uomini far- 
neticando . 

Arrivati alla Bebricia entrarono i noftri viaggiatori nel 
Porto d’ Amico; il quale era a detto di Plinio (12) in quel 
feno di mare , ove fu poi eretta Nicopoli. 

Porto Amicleo viene egli detto da Mr. Corneille , e dal 
Signor Brazen la Martinier ne’ loro Dizionarj geografici .* 
Anche Àbramo Ortelio guida di tutti due , lo dice Amycli 
Portar ; nel cornetto però afferma eh’ e’ fi debba chiamare 
d' Amico , Amyci . 

Fu denominato Porto cP Amico , perchè Amico , era il 
Re , che quivi dominava in cotefti tempi , famofo pel fuo 
valore nel giuoco de’ celli ; per altro avea egli la fua pro- 
pria denominazione , la qual perchè fuperata da quella del 
Re , mancò nella antica geografia . Il Pinzano aflferifce eh* 
e’ fi chiamava Nauloco (13), e per tettimonio adduce Stra « 
bone . Quelli per verità nomina NetóKoxos ; ma la dice Cit- 
ta de’ Mejfembri (14) in Europa fui mar nero, e non in 
Alia fui mar bianco , come era cotefìo Porto d' Amico ; vi- 
cino a Crani , c al Monte Emo che divide la Tracia (15 ), 
c non la Bebricia. 

Pietro Gillie da un patto di Arri ano congbiettura eh’ e’ fi 
nominaffe Dafne (16) • Il nome veramente di A<*># Dafne 

che 


( 1 ) Gene/i. cap. XII. v. 3. 

2] Genefi cap.XXVI. v. 4. 

3 ] Genefi cap. XXVIII. v. 14. 

4] Cap. VII. v. i$. e cap. Vili, 
v. 3. e cap. XIII. v. 6. ec. 

5] Cap.XXIII.v.7.ec. XXX.v.p. ec. 
6 \ Cap. XVII. v. 22. ec. 

7 Cap. VII. v. 13. 

j 8] Gap. II. v. 8. 

I9] Cap. III. v. 1. 
io] llift or. Bizant. Suplem.W enet 
1733. fog. C bronograpb. 


£ 11 ] Armai. Carniohe ec.Laiaci . 16Z1. 

fog. AppaRui. 

[n] Lib. V. cap. 32. 

In quo Portus Amyci 
[1 .j] Nelle annotazioni a Plin. ed.lod. 
lib. V. cap. 32. 

[14] Lib. VII. ed. IoJ. p. 491. M t- 

[15] Ivi. p. 461. (M<ruj* irZ( òtxpluu t!w 
q>pxKlu> . 

£ 16 ] De BofporoTbracio lib. II. cap. 
23. in Gronov. voi. Vi. {£3170» 
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che lignifica Alloro, lo perfuade; perchè quantità appunto d 
alloro fi ritrovava quivi al dire di Plmio (i) intorno al 
al fepolcro $ Amico . Infatti Stefano Bizantino (a) nomi- 
na il porto di Dafne alla parte delira della Bocca del Pon - 
to , che corrifponde al fito di quello ; e quello prcfente- 
mente fecondo il -Gillio fi chiama Lamia , o Scala Mar - 
more a . 

Dopo le quali cofe io non fo comprendere , come Teo- 
crito ( 3 ) dir mai potelfe che gli Argonauti arrivarono qui- 
vi dopo d’aver pallate le Cianee , che fono alla bocca del 
Ponto Euffino ; cui ancora non aveano toccate per fenti- 
mento di tutti gli altri. 

Dominava adunque quivi un Re come dicemmo, che A- 
dcao R /f - m,co era chiamato; e che Figliuolo vantavafi di Nettuno , 
€ di Melia (4) . Celebre egli era nella Pigmachia , o fia 
giuoco de’ Cejli ; de’ quali Clemente Aiejfandrino lo fa in- 
ventore ( 5 ) . Veramente Eufebio predo il di lui Scoliafte 
non lo fa 1 * inventore ; anzi Piatene fra i giuocatori de’ cefi 9 
nomina prima Epeo , indi Amico ( 6 ) . Anche Elice in Sici- 
lia è celebrato per quello giuoco*. 

Tal ufo egli faceva del fuo valore , che qualunque paflag- 
giere , che gli veniva tra le mani, era da lui obbligato a com- 
battere in cotefta foggia. E perchè egli fuperava tutti ; tutti 
Tettavano crudelmente facrificati (7) ; cosi che egli nell’avi- 
dità del fangue de’ viaggiatori , non le cedette ad Anteo nella 
Libia ( 8 ) , a Sini e Procufle in Grecia ( 9) ; ed a Circione 
(io) creduto da alcuni per rapporto d ' Eufiazjo ( 11 ) l’inven- 
tor della Lotta. 

Giunti gli Argonauti in cotetto Porto ; intimò loro Ami - 
viene u c- co 1 * adempimento della fua Legge . Fingefi che Polluce que- 
cifo dagli gj* f 0 fl- e # che s’ efponeffe al cimento ; c che dopo lunga 

si* 0 **** bat “ 


XII. 


£ 1 Lib.VI. cap. 44. 

£ z De Urbibus Anflelod : 1678. fog. 
L 3 ! Mil. A.-scrx*^/ . ZZ.V.27. 

£ 4 Apollo ». lib.II.v.4. e Igin .fab.27. 
Lih.i.p.363. Oxon. 1717. fog. 

De legibus . lib.VII. Serra», fog. 
T.II. p.363. rrpura rupe . ec. 

£7] Fiacco, lib. 1 V. 101. c. feg. 

Tum legere arma jubet , fumtifque 
tccurrere cantra Cocjìibus b<cc yntje. 




ris fors e fi <eqt*ijjima loti . 
Orfeo . v. 6 $ 6 . A/uvxet . ec. 
Apollo», lib. II. v. 1. 
ec. 

Igin. fab. XXVII. 

'8] Apollodoro lib. II. ed. lod. 
9] Plutarco. Tbejeuf.'fid. lod. 
’ io ] Diodor. lib. IV. ed. lod. 

’ 1 1 3 Ad llhad. \p. 

* Vedi Virgilio .€neid.lib.V. 
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battaglia la forte avelie d'uccidere l’offenfore (i) Quin- 
di Omero ( i ) lo chiama celebre pi Cefti , e Seneca ( g ) O- 
Jiibus aptior. Anche tra Prenefte , e Valmontone ritrovolfi una 
antica Patera di metallo grafHta, in cui vi fono due uomini 
colle mani armate ài Cefti , indi poco dittante una barca , 
e nell'alto quelle parole: 

r O L O C £ s 

IOSNA 
A M y C £ s 

denotanti tteuramente la vittoria , per altro favolofa , di 
Polluce fopra dì Amico in cotefta occafione . Quella Patera 
li ritrova prefentemente nel Mufeo del Collegio Romano > 
e detta fa eruditamente , com'è fuo collume , menzione an- 
che il chiarilfimo Autore delle Ojfervazioni Letterarie , e 
del Trattato della Naxjone Etrufca (4) . 

E qui di nuovo motivo abbiamo d’ allontanarci da Giorgio 
Cedreno ( 5 ) \ pervadendoli egli che gli Argonauti uccidef- 
fero Amico , perchè fatta armata navale andò loro incon- 
tro per affrontargli . Per la qual vittoria poi eglino fabbri- 
caflero un altro Tempio Softeno detto , per la lo- 

ro falvezza $ il qual Tempio dappoi Coftantino Magno 
miracolo] amente ( al Polito in Jogno avvertito a S. Michele 
Arcangelo dedicatte . Non è ftupore,che Coftantino dedicaflè 
una Chiefa a S. Michele 4 ma che quella il Tempio fof- 
fe dagli Argonauti eretto in fimile incontro, chi potrà mai 
perfuaderfi ? 

Terminata la vittoria di Polluce fopra d’ Amico , e degli S j t ^zk>- 
altri A rgonauti fopra i Bebricj , che in foccorfo andaro- n e della 
no del loro Re , arrivarono alla Città di Fineo vecchio ^ 

cieco , e indovino ( 6 ) . Fumo. 

Era lituata quella Città di Fineo nella Bittinia , allo feri* 

L ve- 


£ 1 ] Apollodor. lib.i. p.30. ed. lod. 
Servi » , JEneii. lib. V.v. 372. 
Apollo n. lib.II. v.pó. 

Valer. Flacc. lib. IV. v. 317. 

Igin. fab. XVII. 

Tzetze ad Lycopbr. 1p3.ed.lod. 
Lattanzio in Tbebaid. Stat. lib.III. 

( O uiiff.xi. K«5*o^«y iwxiixfut j 

t vfayct$oy tM/Sivki» . ec. 


I! 


( 3 ) Medea . AB. 1. Cborvs . 

4) Tomo VI. p .96. 

$) Compendium Hijlorìcttm p. no. 
ed. lod. 

( 6 ) Orfeo v. <56$. B tiuuZ* . ec. 

Apollon. lib. II. v. 176.. . . ì putrì ti 
«AXa 

Flocco, lib.IV. v.424. 


% 


V 


82 Della Spedinone degli Argonauti 

vere dagli Argonautografi ( i ) . Pietro Gillio però ( 2 ) pre. 
tende di ritrovarla in Europa vicina ai Bosforo , c alle Cianee 
da Mirleano meno difcolla , che da Scletrina . Anche Pitton 
Tournefort ( 3 ) la pone in Europa predò Maurmolo , ov’ c’ 1 * 
odierno Belgrado di Tracia j vicino al Bosforo . 

Confiderando pertanto, che gli Argonauti toccarono Tempre 
le corte dell’ Afta, finché giunfero in Coleo ; non faprei come 
perfuadermi , ch’eglino da Amico andaffero all’opporta fpiag- 
gia di Europa , per indi aver da ritornarfene in Afta . Un 
fatto è però che Apollodoro (4) fcrive elferfi chiamata que- 
lla Città di Fineo , Salmidejfo ; e Salmidejfo , e Almidejfo 
da Plinio (5; , e da Str abone ( 6 ) fituata viene in Europa 
ad Andriaca , e a Filopoli vicina. 

Per combinare però ogni cofa, io non farei lontano dal cre- 
dere , che due Salmidejfo foffero fìate , una in Europa , di 
cui Plinio , e Str abone , e l’altra in Afia , di cui ogni no- 
tizia predò a’ Geografi ci fia fmarrita; e che quella , e non 
quella la Reggia folle del vecchio Fineo. 

Infatti Antonio Budrand (7) da un parto di Senofonte ri- 
trova Salmidejfo Europea vicina alla moderna Stagaara , 
vale a dire ad Buxinum mare , fui mare Buffino . Quivi 
pure la colloca Stefano Bizantino (8). Che fe quella la 
Città forte Hata di Fineo , avrebbono dovuto gli Argonauti 
fuperar prima la bocca dell* Buffino , entrare in quel mare ; 
e poi girarli a finirtra \ quando per andar in Colchide dove- 
vano viaggiar a delira . Ma ficcome da tutti i Mitografi , 
e dallo rteffo Apollodoro abbiamo , che prima a Fineo , che 
gl* inftruì intorno alle difficoltà del Bosforo , e dell* Eufftno , 
andarono gli Argonauti , e pofeia alla bocca di detto mare 5 
forza è il conchiudere , che altra città di Salmidejfo forte 
quella , a cui giunfero gli Argonauti , e di cui Apollodoro 
fece menzione. 

▼TV ^ # 

Favola Era cicco Fineo per caftigo di Giove , avendo , per fecon- 
delle Ar- dare l’odio d ’ Idea fua feconda moglie , acciecati due fuoi fi- 
p/e di Fi- gli uo li # generati colla prima , detta Cleopatra (9). Que- 
* f0 * ili 


( 1 ) Luogo citato. 

(а) De Bojpboro Tbraeio Iib. II. cap, 
27. luo°. lod. 

( 3 ) Relation d'un voyage du Levante 
Amjlelod. 1718. 8. T.II. p»7J. 

(4) P. 31. Romae 1555, 8. 

C S ) Lib.IV. cap.a. 

( б ) Lib.VII. >£ 1 ptivotoi, ec. 


(7) Gcograpb. Paris. 1681. fog. S al, 
mid. 

(8) Di Vrbibus. . ed. lod.ra 

Trarr» . 

(9) Igin.hb.XlX. Mytbolog. Latin. 
Amjlelod. 1681. 8. p. 54. 

Diodor. Iib. IV. 
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Ìli da alcuni chiamati vengono Plexipo , e Pandione , da altri 
Partendo, e Carambi , e da altri Gerimba ed Afpondo , pref- 
fo T ottima fo Mancherò ( 1 ) • 

Altra pena aveva Fineo ; e quella era un continuo ade- 
dio d’ Arpie , che gli rubavano , e lordavano tutto quel 
cibo , che per lo proprio fuo mantenimento s’ apparecchia- 
va (2)* 

Di quelle Arpìe dette cani di Giove ( 3 ) , e defcritteci da 
Virgilio con faccia di vergini con ale alla fchiena y e con or- 
ride zampe (4), e da Efchilo nelle Eumenidi v. 53. come 
altrettante Gorgoni , Icridero molto i Mitografi , anzi Efio* 
do ( 5 ) dice eh’ erano due , Eello , ed Ocipite y figliuole di 
Taumante , e d* Elettra . 

Che nella cecità di Fineo , e nella rapacità delle Arpie Sua x ^' er 
rapprefentar volelTero i Greci un uomo avaro, cieco alla con- preùzi'o- 
templazione de’ veri beni , e tormentato dalla forza della cu- ne . 
pidigia, lo difle prima di Nat al Conti ( 6 ) , Fulgenzio Pian - 
ciade ( 7 ) . Che poi fotto cotelle Arpie intender fi poffano i 
fieri venti , che regnano nella Tracia , lo ricava da Omero 
il più volte lodato Pietro Gillio ( 8 ) - Palefato però c’ infegna 
C 9) , che hanno dato luogo alla favola le due Figliuole di 
Fineo dette Piria , ed Erafìa ; ic quali , morti i fratelli , 
e divenuto il Padre cieco per la vecchiezza ,. tutte le di 
lui fofianze confumavano . Io lafcio in libertà ciafcuno in- 
torno alla feelta di quelle interpretazioni. 

Didero innoltre gli antichi , che in ricompenfa delle illa- 
zioni , che Fineo diede agli Argonauti , fodero dette Arpie y 
fugate allTfole Strofadi , dette altrimenti Piote , da TLete e 
Calai figliuoli di Borea». Anzi Str abone ricava da Eftodo (io)* 
che feco loro portarono lo ftedo Fineo tra que’ popoli , che 
aveano carri invece di cafe , e che viveano di latte; i qua- 
li non erano altro che gli Sciti Nomadi de’ quali parlò an- 
che Ejchilo (11) - Sono tutte immaginazioni de’ Greci, per 
arrivar alle quali ci vuol altro * che morale filofofia ► 

L 2 Par- 


C 1 ) Not* ad Igin. Luog. Iodi. 

(») Fiacco. lib.IV. v. 4 z8. 

3 ) Apollon.Yib.il. feto* xt/Vstj 

4 ) /Eneid.Yib.lll.yirginei volucrum 
vultus . 

(5) O foyer. V. 16$. ■ QxvjuUf CC. 

Venet. 1744. 8. 

(6) Mytbolog. lib.VII. cap. VI- 


'(7) Enarration. allegorie <e . lib. Ili- 
(8) D ? Bofpboro lib.II.cap. 23. 

( 9 ) De incredibilib. Hijlor. vf& ftrdt- 
Opiifc. Mytbolog. Pby/'.cc.AmJlelod„ . 
1688. 8. p.30. 

(10) Lib.VII. p.463. ed. lod. 

( 11 ) Frometh. vince. v.68j- 
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Partititi da Fineo gli Argonauti , prefero la via del Bosforo , Ma 
perchè era molto pericolofo il paffaggio , diceti che* ti racco- 
mandaffero alla protezione degli Dei coll’ erigere un Tempio 
vicino alla bocca del Ponto ~ 

Al dire di Pindaro ( 1 ) lo dedicarono a Nettuno ; e fecon- 
do Apollonio a dodici Dei ( 2 ) . Anche Diodoro ( 3 ) conferma 
l’opinione d ’ Apollonio , e dice , che gli Dei erano Giove , 
Giunone , Nettuno , Cerere , Mercurio , Vulcano y apollo , 
Diana , Vejìa , Marte , Venere , e Minerva ; Ma è d’ avver- 
tirti , ch’egli fuppone averlo fatto gli Argonauti non nell’an- 
data in Coleo , ma nel ritorno ► Pomponio Mela (4 ) però ti 
perfuade , che Giafone dedicaffe quello Tempio a Giove , c 
eh’ e’ folfe quello, che da Arriano , e da Menippo chiamato 
viene di Giove Urio i di cui tanto dottamente parlò il de- 
gnilfimo Letterato E dtnondo Cbishull (5). 

Finalmente da Timoflene vuol ricavare il Gillio( 6 ), che 
gli Argonauti dedicaffero a Nettuno quel Tempio , che pri- 
ma da Frijfu era flato confacrato a’ dodici Dei $ la cui opi- 
nione pare , che confermata venga da Erodoto -, 

Giunfero dipoi alle favolofe Pietre Cianee , che fi differo 
alla bocca del Bosforo Tracio , ora Stretto di Cojlantinopoli: 
D’effe qualche «ofa altrove noi detto abbiamo (7) . Ora 
però convien ripeterebbe da’ Poeti (8), e da’ Geografi (9.) 
deferitte vengono come due Ifole mobili, a fegno che vicen- 
devolmente percuote vanti infieme ; onde mortale rendevano 
il tentativo da paffarvi oltre . 

Effe però non fono altrimenti Ifole. Io ho avute efatte 
relazioni da perfone che furono e fono prefentemente colà, e 
che vi fecero offervazione ,nè altro hanno veduto, che due 
grandi? fcogli , 1* uno dirimpetto all’ altro fulle fpiagge d* 
Europa , e d’Afia . Anche il Gillio (io), e ’l Tournefort 
(n) , che le videro, afficurano , non effer quivi, che due 
fcogli; l’uno de’ quali è in cinque rupi divifo d’una fola ra- 
dice alta. 2 6» piedi , e mezzo in circa , e di circonferenza 


(’ I ) HvS. A. E ir l> 1. xu\. t?.. 

( z ) Lib.II. v. 533. 
v 3 ) Lib. IV. ed. lod. 

( 4 ) Lib. 1. 

Cs ) Antiquitat, Afiatìc . Londini. 

1728. fog. p.59. 

C< 5 ) Lib. III. cap. V.. 

(7) Lib. I. art. XXII.* 


( - 8) Fiacco, lib. IV* 

Orfeo, v. < 58 o. 

Apollonio . lib.II* v. 5 $r. 

C* 9) Plinio lib.IV. cap.XIII. InPonto 
dure Infulte . 

(10) De Bofpboro. lib.II. cap.2$. 

(11) R elaztion.tTun voyagc c.T.II.p. 
; 72.cd.lod., 
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65 o. in circa. Quelli fcogli fono le antiche Cianee , dette 
alle volte Symplegadi , e Piante ( 1 ) . 

La Favola del dibattimento delle Cianee fcrive Plinio (2.) xvml 
che nacque dalla diverfa comparfa,che fanno all’occhio de’ [“*fÓne C * 
riguardanti . Imperciocché vedute di fronte fono divife , della loro 
girandoli poi o dall’ una, o dall’altra parte, coficchè fi veg- f avola.- 
gano a 1 lati , pajono unite . Ghe da quella diverlità di ve- 
dute fia derivata la favola io non faprei alfolutamente de- 
cidere ; poiché oflervate anche a’ giorni nollri in cotelli 
punti di profpettiva , far dovrebbero all* occhio lo Hello in- 
ganno ; quando gli antichi negavano, che a’ tempi loro li 
dibatteffero inlìeme , dicendo, che le fermarono gli Argonau- 
ti ; come li ha dagli Argonautografi , da Lucano ( 5 ) , e 
dagli altri Mitologi .. 

Il perché a me fembra Tempre più ragionevole , e più 
probabile il penliero del Gillio (4); cioè che la quantità , 
e l’inumanità de’ Barbari del Ponto , prima di Giafone , c 
degli Argonauti , col beneficio di nafconderli in cotelli fco- 
gli, la navigazione ulteriore impedendo, abbia potuto dar 
luogo a' cotelli favolofi racconti . 

In fatti Plinio (5) , ed Ovvidio \ 6 ) con tutti gli altri 
dicono , che cotello mare folfe detto AJfeno ,• per l’inof- 
pita fierezza de’ Popoli , che lo abitavano . A come lo 
«hiama Euripide , ovvero A"g«w* , fignifica inofpitale ; onde 
Eftodo lo dice fenica foave amicizia (7)} anzi fu da Sofocle 
detto rtVogttw , e da Licofrone xcexó^yoe , che vuol dire an- 
cora di più . 

Cotelle- Pietre Cianee nominate vengono- anche dà Ome- XIX. 
ro (8), non però nell’ Eujfmo come da tutti gli altri, ma nel 
Mediterraneo . Efaminò Strabene (9) donde folfe derivato 
Y equivoco ; nè ritrovò altro fe non fe, che elfendofi chia- 
mato il Ponto Eujftno anche Oceano , fi fiano da lui fat- 
te promifeue le voci a tal fegno d’attribuire all’uno ciò eh’ 

era 


( 1 ) Dionif. Afr . de fitti Orbi, v.511. 
----- Hicfuntfymplegades atra. 
Seneca Medea Ati.lll. 

Adulterimi fecuta per Symplegadas 
Ovvidio. Heroid. Epift. XII. 
Comprejfos utinam fymplegadas eli-’ 
fljfent-, 

2 ) Lib.IV. cap. xj. 

3 ) P barfai. lib. III. Cyaneas Tel- 
luf ec.. 


(4) Luog. citat.- 

( $ ) Lib. Vi. cap. 1; ab inbofpitali * 
peritate Axenos appellatus . 

[6] Trift. lib.IV. cleg. 4. 

DiRtts ab antiquis Axenus ili e fuit 

[7] Ulib. lib.XlI. 

[8] Lib. 1. ed: lod. 

[9] Ifigen* in Taurit v. az 8 .- 

1 © toyoi. v. 13J. cd.- 
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era proprio deir altro . Da Omero al certo fu indotto anche 
Apollodoro ( i ) a feri vere che pretto di Scilla v* erano due 
Ifole mobili \ in tempo che Omero avrà chiamate col nome 
di Cianee appunto Scilla , e C ariddi, 

XX. Trapaffata la bocca del Ponto Tuffino , piegarono a delira 
Tifi" at- il camm * no * noftri viaggiatori , e colmeggiando l’Afia arri- 
rivo’dcgli varono a’Paefi di Lieo , da cui furono amichevolmente trat- 
Areonauti tati . Quivi morirono Idmone figliuolo dellofteflòL/Vtf, indi 
Tifi il governatore dell * Argon ave (2). Diede forfè motivo 
ad / Ipollonio di fingere ciò , la morte d ’ Elpenore nocchiero 
àAJliJfe in Omero , accaduta nell’lfola di Circe prima di ri- 
tornarfene in Patria ; donde prefe pure quella di Palinuro 9 
Virgilio . Morto Tifi fu creato il fuccettore nella perfona d’ 
Anceo , allo fcrivere d’ Apollonio (3) , di Orfeo (4) , e di 
Apollodoro ( 5 ) * 

Continuando indi il lor viaggio, giunfero finalmente nel de- 
fiderato Paefe de’ Colobi , 

Delizio ^* ra Colcbide, s’ io mal non m’ appongo, di ftefa per tutta la 
ne fp* a S£ ,a del lido orientale dell ' Tuffino ^ in cui elfo termina , e 
Loie bidè . fi rifiringe $ e che noi Mengrelia chiamiamo . Cerafus , & 
Trapelar ( dice Pomponio Mela ( 6 ) ) maxime illujlres . In- 
de bic locar efl ubi finem duttur a Bospboro trattar accipit , 
atque inde Je in finum adverft littorir fiexur attollenr , angu* 
fiijfimum Ponti faci t angulum . Hic funtCOLCHI , bine PHA - 
SIS erumpit , 

In fatti da Trapelo , eh’ è l’odierna Trabifonda a detto 
dell ’ Ortelio , e del Tournefort , incominciava la Colcbide , 
e s' eftendeva fino a Diofeuriade capitale del Paefe degli 
Eniocbi , creduti discendenti da’ Cocchieri de’ Dio fiori ; de’ 
quali Ammiano (7) IfidoYO (8) ed altri . Tai confini danno 
alla Colcbide S trabone (<?), Arri ano (io) , e Plinio (11). 

Più diftefa ancora la fa Crìfioforo Cellario , fcrivendo eh’ 
«ITa cominciava dal caflello Pi^io (12) . Io però veggo in 

P/x- 


£1] Fiacco iib. V. v. 1*. 
Orfeo . v. 720. 

/tpollorj. lib.ll. v. 820.. 


2 

L 3 J 

4 

5 J 


Lib. II. v. 900. 
Verf. 725. 

Lib. 1. ed. lod.. 
Lib. 1. 


16 J Lib. XXII. 


T 7 ] Origin. XV. cap. r. 

[8] Lib. XI. p. 760. ed. lod. lib.XIIY 

[9] ti .•■£<«• a. in Geograpb. veter. Oxon. 
[ io ] Lib. VI. cap. V. 

[li] Notiti# Orbis antiq. Lippa 1706. 


4. p. 360. lib.ll I. cap. 'IX. 

*2] ■’ 


[12] Lib. VI. cap. IV.- 
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Plinio prima il Cartello Pizjo , indi gli Eniocbi ( 1 ) , e do- 
po quelli la Colcbide ( 2 ) . 

Giunti gli Argonauti , fegue Apollonio (3) $ nella Colobi - XXII. 
</* , entrarono colla nave nel Fiume Faft ultima meta del De ??'I , . <> ' 

n J nedelFiu- 

PontO, , me Yafx, 

Celebre fu quefto Fiume apprelfo l’antichità * Da Stra- 
bane è chiamato il grande ( 4 ) . Plinio ( 5 ) , e Arriano [ 6 ] 
ne parlano più diffufamente ; avendoli da loro , eh* egli fi 
navigava con grojfi navilj per lo fpazio di 38. miglia in- 
circa ; e co’ piccioli molto più innanzi. Nafce ne’ monti d’ 

Armenia , e sbocca nel M Euffitio , ora Mar nero . 

Dapprima chiamavafi Arturo allo fcrivere de’ Mitografi ; 
ma eflendovifì annegato dentro un giovine nomato Faft , 
divenuto delirante, per aver uccifa fua Madre detta Ociroe , 
colta in adulterio , acquili ò detto nome. 

Scrive Plutarco ( 7 ) , che fulla fponda di quefto fiume 
nafeeva un’erba , la quale colta colle precauzioni che alfe- 
gna , avea la rara virtù di raffrenare il concupifcibile nel- 
le donne 5 e di far palefare qualunque fecreto agli ubbriachi. 
Riconofce la virtù di quell’erba verfo le donne , Pietro 
Bayle (8) ne’mifteri d’ Ecate , ne’ quali clfendo gli uomini 
obbligati a contenerli dal commercio con loro nel letto con- 
iugale ( al fuo credere ) l’avranno porta per raffreddare lo 
{limolo. 

Pretende pure Mancale ( 9 ) , che da cotefto Fiume ci 
Ila venuto il Fagiano , da’ Latini detto Pbafianus . 

Ne’ tempi pofteriori a detto di Str abone (io) l’Emporio de’ D **H£ 
Colobi era la Città detta Faft \ la quale fi ritrovava tra ’l 
Fiume , e il mare , e un lago ; vale a dire alla bocca dcl F */L 
Fiume fteffo , come è offervato da Plinio ( n ). 

Quella Città ebbe anche de’Vefcovi , e un tale Teodoro 
viene nominato dal Martinier nel Concilio IV. Coftantino- 
politano . Io però non ho potuto ritrovarlo. L’ho ritrova- 
to bensì nel Concilio 1 IL celebrato nel < 58 o. (12) ma la Cot- 
to- 


1) Lib. vi. c. IV. 

2] Lib. VI. cap. V. 

3 j Lib. II. v. 126$. 

[4] Lib. XI. p. 761. ed. lod. piyti 
[ 5 ] Lib. VI. cap. IV. 

( 6 ) nt&rK. in Òeograpb. vettr. voi. 

1. p. 7. c 8. 

(7) De Flttviis . Pbafifi 


(8) D/Bionaire Hìftorìc. Cbrit. Rot- 
terdam . n. 1720. fog. T. HI. 

(p) Epigrammat.lib.Xl. Pbafianut. 

Ante mib 't notttm mi nifi Pbafis erat . 
(io) Lib. XI. ed. lod. 

(11 ) Lib. VI. cap. IV. 

(12) Cyjcit. T. VI. ed. Parif. 1671, 
fog. p. 1044. 
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tofcrizione di lui non fi vede nel tetto greco , come la è 
nel latino . E nell’uno , e nell’altro però è ella al Conci- | 

lio IV. nel 899. (1) in cui fi chiama Vefcovo di Fafi de’ 
popoli Lazi j folto cui s’intendevano i Colobi all’ottervar di ■' 

Procopio ( 2 ) , e di Prifco ( 3 ) 

D’Aea A’ tempi degli Argonauti era Aea Ai* la Capitale de’ Col- 
Capitale chi , e quivi i noftri conquiftatori erano diretti (4 ) . Trecento 
de’ Cokbì.fad] lunge dal mare fituata era effa al dire di Stefano Bi- 
-zantino , nel Fafi fletto ove sboccavano i due’ fiumi Ippo , 

« Cianeo , che la faceano Peni fola (5). Anche da Plinio è 
potta alle foci di cotetti fiumi ( 6 ) , ma in dittanza dal ma- 
re foli quindici miglia . Soggiunge Stefano , che Beta la 
fabbricò. 

Viene quefta Città da Apollonio detta Citeide ( 7 ) , e C/- 
tea da Stefano Bizantino . Quindi Properzio alludendo agl* 
incantefimi di Medea nata quivi , dice (-8): 

Tunc ego crediderim vobis , Ò 4 fiderà , & amnes 
Pojfe Cytceceis ducere carmini bus . 

Così è fecondo la vera lezione del Broecufto ; del retto 
Filippo Silvio (p) legge Cytaeinis : i due codici Regi , Cy- 
tbeinit : il codice Barrichi ano , ed i d u e C olbert ini Cy talli ni t 
e Cytallinis il Grovingano . 

xxv/L Pens ò Giufeppe Scaligero ( io) che il fecondo verfo di Pro- 

òiciupg- perdio fi dovette feri ver cosi 
pe Scali - Pojfe Cytbeei tuis ducere caminibus . 

geroìmot- £ j- pcr ^ nc f a p Ca i a cagione non vedendovi io nò fentt- 

2)0 uttea . ” - » e ». 

mento , nè projodsa . 

Indi foggiunge, che Aea era detta KiW* Ci tea, dall' aver 
colà relegate Salmanajfare AJfirio le dodici Tri bit ; onde $ . 1 

Samaritani diconft tuttavia dagli Ebrei Kvrcùoi Citei . 

Veramente dalla Scrittura abbiamo cofe totalmente diver* 
fe . Imperciocché quivi fi legge , che Salmanajfare , vinti gli 
Ifraeliti nell’anno nono d* Ofea, li relegò non in Aea di Col - 
co , ma nelle città d ’ Ala , ed tordella Media ( 11)4 é ciò 

eh* è 


r 1) Ivi p. iipo. Qvtupo t ec. 

( 1 ) De bello Cotbic. lib. IV. cap. x. 

( 3 ) De Legationib. Bizant. Venft.p.44. 
(4) Apollonio lib.ILv.lld5. 

Fiacco lib.IV. v. 278. 

( 5 ) De urbib. ed. lod. 

(6) Lib. VI. cap. 4. 9 


(7) Lib. II. v. 1267. 

( 8 ) Lib. iv eleggi. Amflelod. 1711.4. 
( 9 ) Luog. lod. 

Qio) Propert. luog. lod. TraitEl Kben. 
1680. 8. 

(xz) Regum lib. IV.cap. XVIII. 
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eh’ è confiderabile (blamente due fecoli incirca dopo la Spe- 
dizione noflra ali’ oflfervar dell’ Ujferio ( 1 ) . 

Certa cofa è però, che i Samaritani diceanfi Cutbiim, in- 
fedeli ; per la ragione , che Salmanaffare , per ripopolar la 
Samaria da lui disfattaci mandò molta gente eflratta dalle 
Città d’ Affina Babel , Cut e a , Avab , Ematb , Sefarvaim \ 
fra cui prevalendo o per numero , o per empietà quelli di 
Cutea^a tutta la Samaria il nome diedero di Cutea . Erano 
dunque i Samaritani detti Cutei , non per la Città di Col- 
eo , ma per gli popoli dell’Affiria . Diceanfi anche Q’** 

Goim $ che Tuona pure infedeli ; il qual nome di Goi trasfe- 
rirono a noi gli Ebrei ; onde formoffi il nato proverbio di 
gabbare il Goi . 

Ora in cotefto diftretto , e in cotefta Città abitavano po- ufi popò- 
poli , che Colobi diceanfi ; ma che molte conghietture gli li della . 
fanno fofpettare coloni d’ Egitto . Cosi fcrive Erodoto ( 2 ) Colchide. 
a propofito della fpedizione di Sefifiri al mar nero . Non 
fo di certo s egli abbia qui ( al Faft ) lafciata parte delle 
fue truppe , 0 fe alcuni de'fuoi foldati fianchi dalla lunga pe- 
regrinatone fienfi al Faft fermati ; certo è che i Colobi han- 
no molto degli EgizJ an i • E ciò che aveano di comune fi 
era i capelli crefpi , l’ufo della circoncifione , il lavoro de’ 
lini , e lo fletto linguaggio , tutto in quella fpiaggia parti- 
colare di loro • Tanto credettero innoltre Dionifto P erigete 
(3) , Valerio Fiacco (4) , Diodoro di Sicilia (5) , Strabe- 
ne ( 6 ) , Ammiano ( 7 ) , Agamia ( 8 ) , ed altri molti , fra 
quali annoverar fi può Samuello Boccarto , che per diflefo va 
efaminando la cofa (9) . Quindi è che eglino contendeva- 
no d’antichità cogli Egizj fe a Trogo prediamo fede (io). » 

Diverfo però dagli Egizj era il loro coftume allo fcrive- * 

re di Temifìio ( 1 1 ) , il quale dice , che loro propria di- 

fciplina era lo fioccar faette , il lanciar dardi e ’l correre a 
e avallo • Eracbide a dir vero (12) , ed Aga^i* (13) gli 

M fan- 


(1) Geneva 1722. fog. 

(2) Lib. il. 

C 3 ) v. 689. ed. lod. 

(4) Lib. V. v. 421. 

(5 3 Lib. 1. p. 35. ed. iod. 

(6) Lib. 1. 

(7) Lib. XIII. 

(8) Lib. II. 


( 9 ) Pbaleg. ' Francofurt . i<58r. 4 . 

lib. IV. cap. 31. 

( io ) Lib. II. cap. t. 

(11) Orationes . Pari/. 1684. fog. p. 
333 - vi tvfxttn Koax«j ec. 
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fanno molto più colti ed umani ; fcrivendo il primo , che 
ad ogni naufrago davano il vitto , e tre mine ; e ’l fecondo, 
che fuori de Romani non ritrovò nazione alcuna più felice 
de’Colchi per F abbondala delle ricchezze , e per la bontà de * 
cojlumi . Nientedimeno a’ tempi d ' Ovvi àio , fe pure gli dob- 
biamo credere , continuavano nella barbarie (i). 

. Pervenuti gli Argonauti nella Capitale de’ Colchi , dovet- 
. ter' rifolverfi d’andar alla Reggia per capitolare col Re in- 
torno la relbruzione del Fello (F tiro, motivo principale del 
loro viaggio fin là . 

Scrive Apolhnio (z) % che dalla nave alla Reggia per 
opera di Giunone furono gli Argonauti tutti da una nube cir- 
condati per modo , che non fu alcuno , che del loro cam- 
minare fe n accorgeffe . Quella è un’altra idea prefa da 
Omero (3) nell’arrivo d’ Uli(fe al Palagio d Alcinoo in Cor - 
eira ; donde ha pure origine d’altra di Virgilio nell’ andata 
d’ Enea , ed Acate a Didone in Cartagine (4). 

Nella deferizione poi della Reggia de’Colchi non folo 
Apollonio dice tutto ciò che fi ritrova appretto & Omero a 
propofito di quella d Alcinoo ; ma v’aggiunge qualche cofa 
di più,; come farebbe a dire quattro fontane gittanti acqua , 
vino , latte , ed olio ; con che ci ha voluto lafciare un’ idea 
dell’abbondanza di quel Paefe. 

Quella era la Reggia del Re de’Colchi , che li nomava 
Eeta oppuie Aeta. 

Fu creduto egli figliuolo del Sole , e di Perfeide , da 
Omero ( 5 ) , ove di lui parlando , e di Circe dice : 
Ammendue nacquero dal rifplendente Sole , 

E dalla madre Perfeide figliuola dell' Oceano • 

Indi , Eftodo ( 6 ) come io ho tradotto. 

• * - - - - - - - - al Sole 

Indefe/fo fe F inclita Oceanitide 
Perjetae , Circe , e Eeta Re. 

E poi con Apollodoro (7), e Apollonio (8) molti altri . 

Quin- 


ci) Trìfl. lib. II. eleg. i» 

(i) Lib. III. v. 20. 

Toìtrr ì' rutrsfMton CC. 

<3) Ulijr. lib. VII. 

(4) JEncid. lib. I. 

( 5 ) Hb. K. v. 142. 

hfAQu y ixytym -firn pxtetf^fìvi ìikteio 
CC. 


I 

( 6 ) ©/»>. v. ps< 5 . Veneta . 

H /A/V y ixùfMtm rtxj Kkimì CI. xtet- 
. ec. 

(7) Lib. I. A “mt i/SoLrìkfa Toùf tfk/M 

ti, . 

( 8 ) Lib. III. v. 274, 

Ciarpa iskloio. 
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Quindi Medea predo d "Euripide ( i) die t: Giura per lo Sole 
eh ’ è Padre del Padre mio * 

Se noi ripeteremo che dall’Egitto oriundi erano i Colchi, 
facilmente ritroveremo figliuola d’ Egitto anche cotefta lor 
vanità . Imperciocché in Egitto Ramafle Ir chiamò figliuolo 
del Sole (2), e Città del Sole fu da Ifaia denominata quel- 
la ch’era la refidenza dei Re (3)- ^ XXIX 

Da Omero , e da Eftodo veduto abbiamo r che forella d’ Circe ^ 
Aeta era Circe ( che che ne dicano Orfeo (4) , Apollodoro- forella 
(5) , e Diodoro ( 6 ) ) generata dal Sole* e da Perfeide. Maialili 
E' però qui d’ avvertirli , che Omero fiabilifce il fog- Italia* 
giorno di Circe a tempo d’Ulilfe in Italia nel Promontorio 
Circeo . Ch’ ella quivi condotta foflfe dal Sole nel fuo cocchio 
li va fingendo Apollonio (7) . Diodoro però mitigando il 
gran volo c’infegna, che avendo ella uccifo fuo Marito il Re 
degli Sciti r fcacciatadal Regno con molte altre femmine , ve- 
nilfe ad occupare, fecondo alcuni , quello Promontorio d’Ita- 
lia (8) , e fecondo altri un’ifola dell’ Oceano * 

Io per& lafciando tutte cotefte mitologie, non efiterei mol- 
to ad affermare T eh’ elTa foffe una femplice favola d’ Ome- 
ro , ideata per dar corpo al trattenimento , che fece dare 
da Ulijfe ad Alcinoo nel raccontarla $ oppure , che quella 
d’Italia un’altra Circe li folfe diverfa dalla forella d ' Eeta * 
Imperciocché fe Ulijfe andò da Circe qualche anno dopo la 
prefa di Troja Y e fe la Spedizione avvenne 6 y. anni pri- 
ma ; vede ogniuno , che a’ tempi d ’ Ulijfe non poteva edere 
ancora tra’ vivi giovane, e frefea , quella fielfa Circe y che 
nell’anno della Spedizione era forella d ’ Aeta r eh’ era da 
tanto tempo e vecchio , ed Avo de’ figliuoli dr Frijfo , 
e di Calciopa fua figliuola . Conferma il mio fofpetto Stra- 
bane^ prelTo cui abbiamo quelle precife parole (9); Ejfendo 
nata ad Omero la Spedinone di Giafone in Coleo , e tutte 
quelle favole , che fi dijfero de' veleni di Medea , e di C/r- 

M % ce. 


fi) Medea , v. 5 1 1 . t/uvn viiorytjt ec. 
(*) Ammian. lib. XVII. Ha/V timi 
ed. lod. 

( 3 ) Cap. XIX. 

( 4) V. Ó7Z. 

M m? A ri pò vi Vxi&tn ec. 

( 5 ) Lib. 1. 

ÀiéKfìi ( rtc>iilot ) t’ K/^xjjì , x) rct- 
tftpxti •» 


(6) Lib. IV. ed. lod. fòg.p.248. 

yap ìk'w ivo ytnaSat Tentar 
Kltfrlw ri vi poLu . 

(7) Lib. III. v. 274. 

.• « . 11 à pfxtcìi qiktao . * 

(8-) Lib. IV. p. 249. 

K*t* (X't ritxi rù» Mv&vypecQ ù» . CC. 
(9) Lib. 1. p. 38. ed. lod. 

£’ t«i t&kxjsi fìtùi ec* 
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ce , e la gran fomiglian^a che tra /’ una , e altra paffava , 
le finfe congiunte di f angue , comecbè foffero ta nto difcojìe . Dal 
che fi ricava , affermare Strabone l’efiftenza di Circe in Ita- 
lia ; ma negar lui eh’ ella fotte forella d’ Aeta • e zia di 
Medea. Ella infatti era in Italia, perchè a’ tempi di Cicero - 
ne i Circe/enli adoravano certamente una C/Vr<?, la quale pe- 
rò , fi dice da lui nata da Perfeide e dal Sole (1). 

Aveva Aeta % allo fcrivere di tutti i Mitografi, un Figliuo- 
lo chiamato Abftrto , altrimenti per la fua bellezza Feton- 
te , ed anche Egialeo da Pacuvio ( a) y c due Figiuole, Cal- 
ciope , e Medea. 

E perchè Medea è tra le ftorie la più nota perfona del 
Mondo, mi ritrovo in debito di fermar qui la penna per 
qualche poco fpazio di tempo. 

Varie opinioni fono, prima di tutto, intorno a fua Madre. 
Imperciocché fe crediamo al dottiamo P. Martino- Antonio 
Deirio ( 2 ) ; E pimenide la dice figliuola d ’ E pire } Dionifto Mi - 
lefto , d ' Ecate \ Sofocle , di Neera \ Ettmelo con Diafane , (f 
Antiope , alcuni ò' Idia ; ed altri d 1 Euritole. 

La parte maggior però degli antichi afferma ch’ella era 
nata da Idea . Quindi Cicerone la ditte Aeeta Patre , Ma - 
tre Idyia procreata , Igino ( 3 ) pure Medea Aeetae , <& Idice 
filia ; e prima di loro Apollonio Rodio (4) , Apollodoro 
[ 5 ] , ed Eftodo ( 6 ) affermaron lo fletto . 

Donde motivo abbiamo da corregger il tetto d’ Ovvidio 
nella pillola di Elena a Paride ; in cui alludendo a Medea 
fi ha in ogni edizione , ch’io vidi 

Non Ipfrea Parens , Calciopeque forar . 

così : 

Non Idee a Parens , Calciopeque foror . 
non effendofi da alcun altro intefo giammai che la Madre di 
Medea fotte Ipfea \ ma bensì Idea , o Idia. 

Con due orridi caratteri viene Medea dall’antichità con- 
traddiftinta \ e fono di Maga , c di Scellerata . Mulier ve- 
ne- 


ri") De Natura Dcarum iib.III.X 7 X. 
(4) Vedi Cicerone de nat. deor. lib. 

(2) Sytagmatis Tragici. P. Ultima. 
Antuerpue 1594. 4. p. 30, 

(3) Fai. XXV. 

( 4 ) Lib.m. v. 243. 

n&P K>lf K 3-Jflìlu/ itS-Oll l$V~Xt . ec. 
Cs) Lib.I. H’» J’etùr* ATjjt* . 


in. xi r. 

Kxì lividi rÀ( Cbuxn. . 

( 6 ) Gfcy. v. 958. e fe^. 

A;irm< S'vìf t HtKicie ec. 

I" Ht/xi $■('->> ftxKwr Hvlxi xx>Xi Tx/xy il 1 

»! M rìuvLt évaf'jpcf 

v-ou * 
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ne fica , & federata la dice Igino ( 1 ) y Ed Orario coman- tnbuiti a 
dò nella Poetica , che doveffe ella Tempre rapprefentarfi fe- M e ag *' cà \ 
voce ed invitta [celierai a. 

Sit Medea ferox inviftaque . 

Così neiratto d’uccidere i proprj figliuoli in tele la figurò an- 
che Timomaco \ l'opra il cui ritratto Aufonio due Epigram- 
mi compofe , prendendoli però ammendue dai greci di An- 
tifilo Bizantino , e di Filippo (2) . Egli fu noto anche pri- 
ma a Plinio cotefto ritratto, e lo pareggiò coll’ hi d’ Arifli - 
de , colle T indar idi di Nicomaco , e colla Venere d’ yì pel- 
le \ foggiungendo che tutte cotefte pitture erano imperfette , 
e per quello piti maravigliofe , che fe fojfevo fiate perfette 
[ 3 J • Quello leggiadro fentimento di Plinio fu prefo dal ce- 
lebre Francete Egidio Menagio tanto benemerito dell’Italia in 
un fuo dilìico fatto appunto fulla Venere d ’ Apelle (4) 5 che 
fu poi inferito come una gioja pre^iofa da Carlo Dati nelle 
polìille alla Vita (T Apelle a carte 144. 

Della Magia di Medea ditterò tanto i Mitografi , che D x c fj^ r ;. 
nulla più . Prelfo d’ Euripide così a lei fletta Creonte (5) già di Me - 
Tu fe* ingannatrice , e fautrice di molti mali . dea . 

In un luogo Apollonio ( 6 ) racconta, che Ecate infegnò a lei 
l’ufo dell’ erbe , e di quanto la terra , ed il mare produco- 
no ; ond’ ella acquietava la fiamma del fuoco ; frenava il cor - 
fo de* fiumi ; le fielle ritardava , e la luna . Il che tutto imi- 
tando Ovvidio cantò (7) 

Ili a reluBantem curfa deducere Lunam 

Nititur , O 4 tenebria abdere folis equos \ 

III a refreenat aquas , obli quoque fiumina fifiit ; 

Illa loco fylvat , vivaque faxa movet . 

Niente meno fcrilfero Tibullo (8 ) , Lucano (9), ed altri , 

II 


C 1 ) Fai. XXV I. 

"* De Natur. Deor. lib.III.XIX. 

(2} Epigram. CXX. e XXII. 

(3) Lib.XXXV.cap.il. 

( 4, ) MeJ'cclanze del Menagio • Venet. 
1736. 8. p. i6ó. 

Non Venererà C ojs , Caus perfecit 
Apelle s . 

S; perfecìjfet fecerat Uh minus . 
( 5 ) Mjjc f<a . v. *85. 

2e7»! firywcK?, xxxZv 
(6) Lib. III. v. 328. 

Kbtn t<{ /uryx&n* tC . 

(7 ) Epift. VI. 

( )8) Lib. I. eleg. II. 


Sola tenere malas Medea die i tur ber - 
bai 

Sola feros Hecates perdomutjfe carter . 

(9) Pharfal. lib. VI. 

T beffala quia etiam tellus , berbaf - 
que nocentes 

Rupi bus ingenui t ; fenfuraque fa- 
xa , canenfes 

Arcanum fatale Magos . Ibi plu- 
rima furgunt 

Vim fattura Reis , (f Terris Hof pr- 
ia Cokbis 

I Eegit in H temoni is fquas non ad - 

venerar H erbai . 

* 
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11 perchè da Euripide abbiamo , ch’ella aveva un Co c* 
chio tirato da due alati ferpenti,con cui volava per 1 aria- 
Onde Ovvidio ( i ) 

Qu<e nifi pennati^ ferpentibus ijfet in aurata 
Seneca (z) 

Ego inter auras aliti r curru vebar 
Ed Orario ( 3 ) 

Serpente fagit al ite . 

Innoltre, per dar altra pruova della magia di Medea , di£ 
fero gli antichi, eh’ ella avea la virtù di ringiovanire qua- 
lunque vecchio * Così fece di Giafone a detto di Ferecide , 
e di Simonide predò l’antico Autore àt\V Argomento della 
Medea d’ Euripide * e così di tutte le Nutrici di Bacco co* 
loro mariti , fecondo Efcbilo predo lo ftedò Autore , ed Ov- 
•vt dio (4). 

11 più maravigliofo però , e *1 più divulgato efperimen* 
to di tutti fi fu quello, ch’ella fece fopra Efone Padre di 
Giafone fatto vecchio ; di cui veder fi ponno lo Scoliafte 
d’ Arijlofane ( 5 ) , ed Ovvidio ( 6 ) . Di quello fa pure men- 
zione Bernardo Taffo cosi (7) 


Eorfe non fan che la figlia d* Eeta 
Fra f altre opere fue chiare , e leggiadre 
O per virtù di Jìellc , 0 di Pianeta 
Fe di Giafon tornar giovane il Padre . 


Certamente Plauto vi prefe Equivoco ($) 

Item ut Medea Peliam concoxit fenem , 

Quem medicamento y & fuis venenis dicitur 
Feci fé rurfus ex fene adolefcentulum * 
prendendo Pelia , per Efone . 

Fu detta fcellerata Medea , perchè molti omicidj le ven- 
g ono attribuiti j e quelli fatti in due maniere > altri co’ ve- 
[ceiieragy leni ; ed altri col ferro* 

gine di p cr mezzo de* veleni uccife in Giolco il Re Peli a ^ fingen- 
Mtdea - do di ringiovanirlo ; e in Corinto la nuova Spofa di Giafone , 

Glauca , unitamente aldi lei Padre Creonte % con una vede, e 

con 


( I ) Metamorpb. lib. VII. 

(a ) Medea Att. V. 

(3) Lib. III. ed. IV. 

(4) Metamorpb. lib* VII* 
c$) Equites. 


T Avrrxa V A'!<rent $>ix/ ec. 

1 (6) Metamorpb. lib. VII. 
(7) Amadig. Canto IX. ft. 
(8) Pfeudol. Aa.III.Sc. 3. 
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con una corona , che le mandò in dono , di cui Fedro < 1 ) , 
Euripide (2) Teocrito (a) ed altri. 

Scrive Nicandro ( 3 ) che fé beveafì dai bicchieri unti col 
farmaco di Medea , bifognava irremifibilmente morire. Chia- 
mato da lui egli è E <pnuipoy Efemiro j perchè fatto d’ erbe f 
all* oflervare di Demetrio Scep/io , che fui Tanai la mattina 
nafeevano , e perivano alla fera • Meglio però altri ditterò ef- 
ferfi cosi chiamato , perchè bevutolo non fi fopravvivea una 
giornata . Fu detto anche quello farmaco (\een , , e M#- 

i'ei»s wp , Si vantò Difilo d’ avervi ritrovato l’antidoto, che 
AKt%i<p<tpt4*Kor alejjifarmaco nominò . Paufania pure (4) ci la- 
feia fcritto, che vicino a Corinto eravi una fontana detta di 
Clauce , perchè da lei creduta capace d’eftinguere il fuoco 
di Medea , vi lì gettò dentro. 

Col ferro pofeia uccife Medea fuo fratello Abfirto , per 
trattenere il Padre che la infeguiva , di cui vedafi Òvvi» 
dio (5) , Seneca (6) , Fedro (7) , e tutti gli altri .* indi 
per vendicarli del ripudio , che di lei fe Giafone, pofe a 
brani' in Corinto i luoi due proprj figliuoli . La qual’ azio- 
ne rapprefentò Euripide Tulle feene di Grecia ; Tulle Roma- 
ne Ennio , Ovvidio , e Seneca ; Tulle Francefi il Cornelio , 
indi il Longepierre ; e Tulle Italiane Matteo Galladei , Mei • 
cbiorre Zoppio , e Lodovico Dolce . Toccò vagamente que- 
lla llrage de 1 proprj figliuoli Properzio ( 8 ) ; e di quella , e 
di quella del fratello , fe molto leggiadramente menzione 
il noltro Petrarca così (9) 

Quel? è J a fon , e queir altra è Medea , 

Cb ' Amor , e Lui feguì per tante ville . 

Et quanto al Padre , & al fratei fu rea 
Tanto al / uo amante più turbata e fella , 

Che del fuo amor pili degna ejfer crede a . 
ne* quai verfi fembra ch’egli fi lia pollo ad imitare Proper - 
^ io nel luogo fu llodato. 

Che che ne dica Natale Conti colle Tue alle volte troppo 

in- 


( 1 ) Lib. IV. fab. VI. Amflelod. 1701. 
4. p.ioo. 

( a ) v. 78 6. 

/*) Idi 1 . St. v. 22. 

( 3 ) A Lì i' t 9 M . ec. 

( 4 ) Lib. 2. ed. lod. 

( s ) Tufi. lib.III. cleg. 9. 


|(<5) Metta. Aft. II. 

(7) Luogo lod. 

1(8) Lib. III. eie*. XIX. 

Nam quid Medea refer am qua tetri» 
potè Matris 

Ir am natorum cade piavit amor • 
(9) trionfo d' Amore . Cap. 1. 


XXXIV. 
Se Medea 
folle Ma» 

ga. 
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indierete moralità ( i ) ; io fono pcrfuafo, ripigliando i due 
caratteri attribuiti a Medea , che tutti quelli racconti non 
fieno altro che illegittimi aborti dell’ antica greca letteratu- 
ra. Sa il mondo filofofico quanta impreffione far pollano full* 
animo di chi penfa giuflo , le temute dal volgo Magiche 
ampollofità . Di Medea niente era noto , per quello credo 
io , a’ tempi d 'Omero, e d ' Eftodo y primi copiofi fonti della 
greca mitologia . Elfi alcerto non ne fanno' alcun motto ; 
anzi Efiodo in un luogo ( z ) la dice Medea de' bei piedi 
gran lode prelfo loro ; ed altrove ( 3 ) Fanciulla degli occhi 
belli . Altra caratterillica le diedero alcerto quegli altri, a* 
tempi di cui erano note le favole di già inventate di co- 
tefìa Magia. 

’ Come poi polfano interpretarli riducendole al vero fenfo, 
non è da me . Per ifpiegar quella del ringiovanire fi po- 
trebbe ricorrere a Clemente Aleffandrino (4) , e dir con lui 
efler nata cotelìa favola, dall ' e ffere fiata Medea la prima che 
i capelli tingeffe . La qual opinione confermar anche potreb- 
befi con Palefato ( 5 ) , ove dice che Medea ritrovò un fio- 
re , con cui tingeva neri i capelli, che per vecchiezza erano 
divenuti bianchi: 

xxxv. Della Sceileratezz a poi di Medea diffe Giuvenale ( 6 ) le- 
foffe Jcei* con d° 1 interpretazione del Conte Stlvejirt : 
levata. A Tragici credi am qualunque ec ceffo 

F infero mai co fioro 

Aver Progne , e Medea di già commeffo . 

Due cofe fono qui da oflervarfi . Prima la parola de’ Tra • 
gici ( per parlare dell’ uccifione maggiore de’ fuoi figliuo- 
li ) , indi quella di F infero . In fatti prima di Furìpide non 
s’ udì giammai da alcuno altro , che Medea commelfo avef- 
fe un delitto di quella forma. 

Il perchè confiderando io con Diodoro (7) che Medea 
con tutto il comando e l’efempio del Padre , elfendo ella 
in Coleo , con tutto il fiero genio di quella barbarie, in 
mezzo a cui era nata , e nudrita , procurava di liberar 
dalla firage , e dalla morte , cui gli defiinava Eeta fuo 

Padre 


( 1) Mytbolog. lib. VI. cap. 6 . 

(l ) S-ioy. V. 999. 

( 3 ) Ivi . v. 990. 

(4) S tromat. iib.i. Oxonitt 1725. fog. 
p. 363. 


( $ ) De incredib. nei . negli 

Opufcul. Mytbolog. AmftelodC 8. 
1(588. p. 54. 

( 6 ) Satira . I V. v. '54 2 . 

( 7 ) Lib. IV. p. 249. ed. lod. 
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Padre , tutti que’ foreftieri , che con lei non avevano alcuna 
attinenza o d'amicizia , o di fangue ; conchiuderò pur con 
Diodoro che il dire , che allor quando in Grecia pervenne 
T ira a tal fegno la forprendeffe da far macello de proprj 
parti , non polla effer altro che una mofiruofità de Tre* 
gici (1 ). 

E in fatti ella è una mofiruofità , anzi un 1 impoftura del- 
lo Hello Euripide , il quale attribuì a Medea quella lìrage , 
che fecero gli fteffi Corintj . Chiaramente fcrive \FiloJìrato 
( 2 ) che ognianno da' Corintj faceanfi facrifizj ai figliuoli di 
Medea , cb' ejfi aveano ucci fi per compiacer Glauce ^ e cori 
( Eliano foggiunge ( 3 ) ) mercè dell arte , e dell ingegno del 
Poeta , la verità fu fuperata dalla bu&ia . Anzi Par meni fico 
predò la Scoliate $ Euripide rapportato da Tommafo Man- 
cherò (4) ci vuol perfuafi , che Euripide ciò fingeflfe cor- 
rotto da’ Corintj con cinque talenti . Veramente non fa- 
rebbe ciò credibile fui carattere vantato da lui medefimo , 
di difpregiatore dell'oro ; ma lìa egli vero , o no ; certa 
cofa è eh’ egli attribuì a Medea una colpa che non fu 
fua . 

Per ritornare ora a’ notòri Argonauti ^ diremo ch’eglino xxxvr. 
introdotti ad Eeta gli efpofero le loro pretefe intorno al 
Tirilo d 'oro, ch’egli ferbava* 

Ma per intenderci , convien fapere la mitologia di quello 
Tello (T oro , fecondo che ci lafciarono fcritto gli antichi . 

At amante figliuolo d 'Eolo ebbe con Nefele un mafehio , 
ed una femmina , Friffo , ed Elle . Convertita Nefele in 
nube , fposò in feconde nozze Ino , o Inane ; la quale per 
privarli de’fìgliatòri odiati da lei all* ufanza delle matrigne, 
perfuade alle femmine Eolìdi di feminare il grano infran- 
to , permettendo loro copiofa ricolta • Niente però , com* 
ella prevedeva , producendo la terra , fu la TeHaglia affit- 
ta d’ un’ orrida caretòia . Fu forza di confultare l’oracolo di 
Delfo ; e i Sacerdoti corrotti dalla ftefla Inone nfpofero , 
che col facrifìzio d’uno de’ figliuoli di Nefele avrebbe l’ab- 

N bon- 


( I ) Lib. IV. p.258. tic ì r Li tu* Tpuyu- 

CUP ‘TffOtTfiip. 

[z] Heroica. Lipfia 1709. fog.p.740. 
£) èvie*. el aiìròi ìpZft» tri rei t 
Mj )Sf4Ut vuirit ut vrtp t ìt T \xux>il *- 
Tfxr*m * . - 

[ 3 ] Var, iib.V. cap.11. Tugur. Ge/ru 


K ni it ri rifu Tifai r ut ùx^Ht tu tiù- 
iot ti* ri- td fonfrù ctpxrlw , 

] Not. ad Igin.i ab. XXV.cd.lod. 
ed quinque talentis ab iìtis ( Co- 
rintbiis ) corruptum Euripidei* in 
Medeam tranfìulifse eam cadevi . 
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bondanza fatto ritorno . £ da' Sacerdoti , e dal Popolo fol* 
lecitato quindi Atamante fi perluadette di facrificar Friffo 
alla comune felicità . Ciò veggendo Nefele copri amendue 
i fuoi figliuoli con una Nube ^ e predando loro un Monto* 
ne che avea Ja lana d’ oro gli obbligò a montarvi fopra a 
cavalcione , ed a fuggirfi da Grecia . Quando giunfdro nel 
mare Affeno , non iifiando ben ferma , Elle cadde , ed an- 
negoffi $ onde quel mare da lei prefe il nome d’ E\lefponto y 
che vuol dire Mar d Elle . Frifso poi giunfe in Coleo « Ove 
facrificò il Montone a Marte , e fpofatofi a Calciope figliuo- 
la d ’Eeta , pofe la di lui pelle d oro , fopra un albero del 
bofeo facro , la quale a detto $ Apollonio uguagliava in gran- 
dezza il cucjo d’ una Giuvenca . 

Quella è quella fiamofa pelle , che da Greci fi diffe x&< 
da latini vellus aureùm \ e dagl’italiani Fello doro, vello del* 
r oro , e Montone come Dante ( i ) 

Quegli è Giafon che per cuore , e per fenno 
Li Colobi del Monton privati fene . 

Anioni quefio Montone nafeelfe da Nettuno , che avea prela 

varie in- fimile figura ; e da Teofane , da lui trafportata nell’Ifola 


tomo al Crintffa , o Crionìjfa ( come piace al Voffto da xe*« v^oi Ifo* 
Vello d’oro j a yj r j ete ) , c da lui in pecora convertita $ lo dicono 

Iftdoro ( 2 ) , ed Igino (3)5 ond’ egli detto foffe xP v(r '^! JMKh0S 
colla pelle d orò.. 

Che poi detto Montone folTe da Mercurio donato a Nefe* 
le ; c’ infegnano T^et^e (4), ed Apollodoro (5); e che per 
elfer da Mercurio tocco, divenife colla pelle d’oro l’abbiamo 
da Apollonio Rodio y e dal fuo fcoliafìe ( 6)+ 

Preffo lo fìeffo Scoliafte (7) Simonìde chiama cotefta pel- 
le ora bianca , ed ora purpurea 4 Anche Doftade la ditte vip* 
tpóptof imporporata * Neppure Pindaro la nomina fempre per 
pelle d oro ; ma alle volte vello pelofo (8) ed alcun’ altre 
vello rifplendente per la fimbria doro (9). La parte maggio- 
re però la dice d oro . Cosi Giovenale (io) 

• - - * - Unde alias furtiva devebat aurum 
Pelliculce . ' 

ed Ennio ( 1 1 ) 

Pe* 

( I ) inferno canfó XVIII. I C 7 ) Lib. IV. 

2 \ 2 r/ £* Il 1 - - - C ®P* U * f » lod. ] (8) A. tv. *i>\. iy. Bx3-y/u«Mr7. 

A. <rp:$. /«. tS.r.vx ; «.<• 

yKtLtt VfWtV ’3’Wra«'4i . 

( io ) Sat. z. v.io. 

0 *) 


l 


1 ) Fab. CXXXIII. 

Ad Lycopbron. $6z, ed. Iod. 
C S ) Lib. 1 . ed. Iod. 

(6) Lib. II. 


Medea . Nutr ix . v. VI. 


t 

1 
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Petebant Ulani pellem indurati Ariete s. 

Che poi quello Montone fatto abbia il viaggio da Gre* 
eia in Coleo volando per ariamo dicono Apollodoro ( i) , lo 
Scoliate d ’ Omero (2) , Luciano (3) , Nonno 1 ( 4) , T^et^e 
(5), Filojlrato ( 6 ) , Zenobio (7) , e Santo* Ago/lino (8) ; 

Chi egli vi fia andato a nuoto j Manilio * ( p') ,, ed Ovvidio 
( io) .. E eh’ egli avelfe il dono della favella molti altri. 

Pretende Eraclito (ir) eh 1 egli non fofle un Montone , ma 
un Uomo col nome- di x& os Cèrio , che vuol dir anche Mon* terpreta-* 
tene •, e che quelli libcrafle dalla flrage dcl : Padre Fri[Jo ,zioni. 
ed Elle feco loro fin in Coleo fuggendo ; dove poi da Eeta 
uccifo , e fcorticato , lì fofle meritato il titolo d’ aureo per 
la fua fedeltà •• 

Anche Palefatov- acconfente* ( 12 ), foggiungendo foto , che 
quelli era* il Teforiere d ’ Atamante 5 e che aureo fofle detto 
per la quantità d’ oro che trafportò fece ; e s aggiun-- 
fe una llatua pur d'oro a lui* per quello viaggio donata dal- 
X Aurora madre di Pelope . La quale llatua' Friflo poi diede 
ad Eeta in; contraccambio di Calciope fua> figliuola eh' e* 
prefe in conforte . Ciò da altri* veder fi* può confermato 
preflo lo Scolialle d ’ Apollonio ( 13 ) r e predo 1 ’ Apoftelioii^) y . 
f Di od oro- ( 15).* • 

Altra interpretazione gli diedero (1 5 ), e T Anonimo, 

che fcrifle delle, cofe incredibili ( 17) ; aflerendo , eh' egli non 
era altro fe non* fe un libro copertoci una pelle di montone , in 
cui s' apparava a far Foro .. Sembra che anche Seneca ove di lui 
parlò (18 ) riguardo avefle a cotello fecreto di formare deU-' 
oro ; dicendo.. 

fhvat juvat rapuiffe fraternum caput 
Artus juvat fecuijfe , & arcano Patretn 
Speli affé (acro.- 

N' a* D’ altra* 


C 1 ) Lib. r. ed. lod. 

(•2) Illiad. lib. VII. 

(3) Dialogò. Ajìrolog. p.i 5. ed. lod. 

(4) Lib. X. 

(5) Ad Lycopbr. luoe. lod. 

( 6 ) Icon. Qlauc. ed. lod. 

(7) Centur. IV. proverb. 38. 

(8) De Civit.Dei. 1 ib. XV III. C.13.* 

(9) aflronom. lib. IV. 

(10 ) Herotd. Epifl. XVII.. 

(vii) inO puf cui. Mytbolog. Vbyf .ec. 


ed. lod. c. XXI VI- 
X2 ) Ivi vt&i <?eÀ\v . 

13 ) Lib. II. 

14 ] Centur. I V. proverò. 4 6. 

( 15 l Lib. IV. ed. lod. 

X&Ì9S . tifali to rpseàfMWot fi/— 

« . ec. 

( 17) In Opufcul. Mytb. cc-. cd. lod.. 
cap. III. 

C18) Mede*. A8. V.. 


ioo Della Spedizione degli Argonauti 
D’altra più naturale maniera fi fervono per ifpiegare co- 
teda favola lo Scoliate di Apollonio , Eufebio t più d’ogn 
altro Diodoro di Sicilia ( i ) , penfando efler efTa nata , dal- 
l’aver viaggiato Frijfo , ed Elle in una barca , che falla 
prora F infogna ave a cf un Montone . Così infatti riduconfi al 
fenfo ftorico molte altre favole di quella foggia . Così Eu- 
ropa fu rubata da Giove Re di Creta con una barca che 
del Toro aveva 1 ’ infegna. Ganimede da ^Tantalo Re di Fri- 
gia in una barca che avea quella dell’ aquila (2). Dedalo non 
coll* ali fuggì da Creta, ma con barca fornita di vele (3); 
c Perfeo andò in Argo non fui Cavallo^ ma in una nave che ave- 
va il nome di Pegajo (4) . E così fi fpiegano tutte le al- 
tre , de’ cavalli che volavano , de’moftri marini , che uo- 
mini, o donne portavano;. e d’uomini, e di donne in ani- 
mali di mare convertiti. 

Che così pure Elle , o Frijfo il lor viaggio facefTero, io 
non mi oppongo . Ma che poi gli Argonauti abbiano intra- 
prefo la fpedizione per una prora di Nave , io ci ho del 
dubbio. Avrebbe così il T afoni ritrovato nelle antiche fto- 
rie un argomento» di Poema niente meno bizzarro della fua 
fecchia. 

Quindi molti altri fi perfuadettero che motivo di cotefta 
fpedizione fi foflfe l’oro di Coleo . Il qual’ oro Eujìa'zjo ( 5) 
dice , che foffe ne’ torrenti di Coleo y dagli abitatori con 
pelli raccolto. I quai fiumi nafeeano nel Caucafo a detto d’ 
Appiano ( 6 ) ; e de’ quali fa cenno Stradone (7) . Al qual 
riflelfo fuppongo che Lucano chiamato abbia il Fafi col no- 
me di ricevi fimo ( 8 ) 

Colcorum qua rara fecat ditijfima Phafs>+ 

Monfignor Francefco Bianchini però (p) , e prima d’ogni 
altro , Str abone (io) , chiaramente dicono , che ad efem* 
pio di Frijfo andarono gli Argonauti per farvi un bottino 
filile ricchezze di que’ paefi . Il perchè lo fteflò Già font 

pretto 


(1) Lib. IV. ed. lod: p. 27. tri w 

•fu';** tyyunfi X6** • 

(2) Oro/io lib. I. cap. XII. 
Planciades . Enarrai. Aleg. lib. I. 
ed. lod. 

( 3 ) Paujanias in Bori. t$. 

(4) drijiopb. in Sor/u> f. 

Voflio. de ldololatr. lib. III. cap. 99. 
( 5 ) LuOg, CJt, Xpevi T civTWf èr^H- 


fiixipo: x.x.’milptri . ec. 

6 ) Mitrid. y tx ra Kocjx jc** . 

7) Lib. IL wapx t«to/C X/) t -rrt.1 WJ 
Xptf i* KWTttToùr . ec. 

f 8) P bar fai. lib. III. 

(9) lftor.'Univers . Deca. III. c. 27. 

C 10 ) Lib.i. T. 1. p. 77; cd.lod. òr\ì- 
TOt ffC. 
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Iti Coleo y Libro Teì'^o, 

pretto Valerio Fiacco conferma ch’egli andava in Coleo per 
ifpogliare gli Sciti delle loro ricchezze (i). 

Riflettendo ora all’incertezza di quella favola , alla fcar- xxxix 
fezza d’oro , che era prima dell* incendio Trojano ; e mol- Altra in- 
to più riflettendo a quanto ci lafciarono fcritto viaggia* t ' r P reta " 
tori di buona fede , che in perfona andarono in cotefti pae* zlonc ' 

Ci (a) -y cioè , che quivi è talmente fcarfo l’oro , e l’ar- 
gento , che un Principe di colà dovette per fino defiflere 
dali’imprefa di coniar monete ; e che quivi non ve ne nafee 
punto 3 non ettendovi neppur miniere d’altri più vili me- 
talli 3 fola abbondanza effendo di bei cavalli , e di belliffi- 
me donne . Riflettendo , dico , a tutto quello , non fo 
qual applaufo fi meritafle chi fidicelfe, che cotefte ricche?’ 

?e a’ quali diretti erano gli Argonauti quelle folfero , chela- 
fciò Friffo in eredità a fuoi figliuoli Citi foro , Fronti , Me- 
la e Argo t e per cui detti fuoi figliuoli fcacciati furono da 
Coleo da Aeta , che d’dfe volle impadronirli 3 follecitati 
poi a ricuperarle da cotefti fteflr figliuoli i loro congiunti 9 
e particolarmente Giafone 3 allorché in Grecia elfi perven* 
nero . In fatti che Eeta gli efiliaflie lo dice Apollonio ( 2 ), . 
e che andati in Grecia promovelfero la Spedizione , ApoU 
lodoro ( 3) .Se folfero poi dette ricchezze in oro , oppur* 
in pecore , che in que’tempi per la gran careftia diceanfi 
auree > come da Varrone (4) abbiamo , e da Plinio (5) , 
non polliamo noi indovinare. 

So di certo però che chi dicelfe così 3 molto più al ve- 
ro s’ accollerebbe d ’ Ifacco Newton (ór) , che Ieri ve effer 
avvenuta la Spedizione per perfuader a popoli che abitava • 
no fulle co fi e deli EuJJino , e del Mediterraneo , di rivoltar fi 
contro degli Egiziani , e formar uno fiato fimile a quello de * 

Libj , degli Etiopi , e de' Giudei. 

Non fi farebbe dato l’intero compimento alla celebrità del De ™Q 0 . 
Vello d ’ oro s* e’ non fofle flato trafportato anche in Cielo . filiazione- 
Vollero pertanto i Greci eh* e’ non reftaffe defraudato d’un d ’ Ariete „ 
fimile onore 3 ónde lo applicarono alla prima coftellazio- 
ne d ’ Ariete , ch’ elfi chiamarono- ;ce^< indicando cotefto fa* 

vo- 


CO Lib. IV. 

( <0 Ve'di . Voyag. du Cbeval .Char- 
din en Perfe per la Mer No ire , & 
par la Ctlcbide , pag. iz8» 

( 2) Lib. III. v. óoi. 


I - - - T/'/UT/i <j A vet'/Ja 

( 3 ) Lib. 1. ed. lod. 

(4) De Re ruflic. iib.Ii. cap. L. 

(5) Lib. XXXII/. cap. III. 

( 6 ) Cr onologie, ec. 104.. 
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volofo Montone 9 che trafportò Frijfo , ed Elle nel Paefe 
de’Colchi, foggiwngendo innoltre, che Nefele ivi lo collocò. 

Dice Eratojiene ch’egli aveva a’ Tuoi tempi diciotto (Ielle 
(i) .. Una nel capo ,. tre nelle narici due nel collo una. 
nell’ ultimo piede anteriore lucida ; quattro nella fpina J,- 
una. nella coda ; tre Torto il ventre una nella cofcia ed 
una nella Sommità d’ amendue i piedi- .■ Il Flamfieedio pe- 
rò ( pag. I*. ) fecondochò m’ avverte il Signor Marchefe 
Poleniì ne regidra -ielHuitafei . Fu nota .quefla coftellazionc 
anche- agli Egiziani ; anzi effi furono che la formarono . Non 
ebbero però nell’ idearla in mente il montone di Frijfo ; 
ma quello , che nell’ Africa moftrò l’acqua a Bacco ; al- 
lorché ne aveva neceffità • Di che molti, fono , che ne par- 
larono. 

xli. Fu. creato egli 9 fegnp celefte dagli antichi Greci; e far- 
Flit»'**» ^ Vanità da Filippo Duca di Borgogna nell’ anno 
* 1429. lo credettero- il Giovio ,. e Claudio P aradino ; nell* 
inftituire oh’ e’ fe l’infigne ordine: del To/on d’oro , che por- 
ta un montone fofpefo fulla metà: del corpo : il qual’ ordi- 
ne continuò in Carlo j, indi pafsò con Maria Tua figliuola ed 
erede ini Majfimigliano d’ Auftria A vo; di. Carlo V.. Di quell’ 
ordine parla Girolamo Ru/celti (a ). Sanno però gli eruditi che 
la di lui origine non deve niente all' aureo vello di Coleo ; ma 
ad un accidente niente meno amorofodi quello , per cui fi for- 
mò l’altro pur celebre ordine della. Giartiera,, che. difpenfa il. 
Re d’Inghilterra:. 

Fu- detto pure che anch e Gian-Giorgio Trijfino fi chiamaffe 
dal Vello d’oro ; ma egli è un’equivoco , nato dal privilegio 
che Carlo V.. gli diede di portar fullo (leena gentilizio un Ve- 
lo d’oro; onde dal Velo d’oro , e non Vello, e’ chiamar deefi ; 
come un mio non mai a fufficicnza celebrato Signore lo prove- 
rà in un opera eh’ è tanto defideratai, e che non ifiarà molto 
ad elfere interamente compiuta.. 

x *dl. Intefe. da Beta le pretefe , che vantarono i Greci fui Vello 
nj 0I per Ta & oro r F om ^ c di darglielo; ma a condizione che Giafone fa- . 
ricupera- celTe in un giorno,, ciò -ch’era folito di far egli;.- ed 1 egli di- 
Vciio ^ lcea > P retto- dpolfonia ( %) y . clic faceva cosi'. Due Tori ebeban - 
#ro . no i piedi di bronco pafeonfi nel Campo Marcio ; ed ef alano fuo- 
co dalla bocca- . Io gli uni/co infieme , e gli affatico per la terra 

ari- 

(1 ) In Opufcul. Mytbolog..ec,c. 1 9 . 1 4. p. 98. 

I (3) Lib.HI. 7.405.. 

(>) lmprcfe lllujìri . Venez. 1584. 1 
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arida dì Marte continuamente . T ofto eh' ho arato non ifpavgo a por* 
et la fementa di Cerere , ma denti di fiero fer pente ; dai quali nafeo* 
no uomini armati . Io quefti lacero , e mieto colla mia afta , t ut toc- 
che mi fi oppongano d ogn intorno . La mattina accoppio i buoi , e 
la fera taglio la meffe* Tanto propofcaG/^^il Re dc’Colchi 
per la ricuperazione del Vello d'oro . 

Tuttopromife di compier Giafone ; ma veramente tutto efe- xLiIi. 
guirnon poteva fenza reftar nell’attacco; fé non vi folle (lata Giafone 
Medea la quale innamoratafi di lui ; ritrovò maniera di dargli un 
unguento chiamato Prometejo\ perchè fatto con quel fiore che di Mede a, 
nacque dalla marcia, e dal fangue , che dal Caucafo cadde dalla 
ferita di Prometeo ; col quale untofi egli dopo il facrifizio d’ Ecate, 
fi refe per quel giorno impenetrabile a’ colpi di ferro e di fuoco . 

Varie cofe gl‘ infegnò poi intorno alla maniera del Sacrifizio j in- 
di gli foggiunfe , che appena nati gli uomini armati dovette gittar 
loro nel raezzoun fatto; il quale da loro prefo per cibo fi farebbe- 
ro uccifi a vicenda. 

Efeguì Giafone di tutto punto ogni avvertimento di Medea ; e 
la mattina portatoli nel campo dove tutto il popolo dellaColchide 
col Re loro s’ era ragunato, alfoggetta i buoi ; gli attacca all’ 
aratro; ara il campo; fparge i denti di ferpente; Nati gliuomi* 
ni armati vi gettail fatto- Elfi fra loro s’ uccidono ; ed ei dà com- 
pì mento alla ftrage . 

Di tutte anefte cofe l’efatto racconto veder fi può ne’ poeti ar- 
gon autografi come pure molto in Apollodoro( 1), in Pindaro 
(2), inOVvidiof 3 ) , in Igino (4), e qualche cofa in fuccinto 
appretto Euripide ( j ) Orario ( 6 ) , Properzio ( 7 ) Efiodo ( 8 ) altri 
molti. 

Tanto abbiamo dalla favola ; e qucftafayola ; da Geremia Pel- In * LI 
Zittio ( 9 ) interpretata viene a colpi di moralità . Sotto Giafone t azion 7 ' 
dee intenderli ogni uomo che afpiriW/’ ore dell a prudenza:' Sotto della F*- 
l’ aratura di quello campo che fi di videa in quattro parti , fia na» coi quifta E 
feofa la fatica che l’uomo fa nella fanciullezza, gioventù, viri* del vello 
lità , e vecchiezza. I Tori rapprefentano la voluttà ; l’ aratro , * 0T0 • 
gli ajuti ali’ umano foftentamento; I denti del Drago , la fatica 
refa infelice dal veleno di quell’ antico Drago del Paradifo terre- 
lire ; e la fquadra degli uomini armati le avverfità , le fedizio- 


( 1 ) Lib. 1. ed. lod. 

( 2 ) n>3-. A. Hrriff. *tA. 1 ì. 

( 3 ) Metamorpb. lib. VI. 1 Fpift. VI. 
e XII. 


( 6 ) Lib. III. od. IV. 
C7) Lib. II. eleg. XXII. 

(8) 3 csy, V. 992 . 

K tiflu/ $' A/irraf ec. 


(4) fak - XXII. 

(5] ) MijJwa . v.610, icrtìPX ut ec. 


[9] Nor. ad Apollonia lib.III. v.420. 
ed. lod. • 
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ni , e tutti gli altri faftidj che per l’ intero corfo dell’ umana vita 
fogliono frequentemente accadere- Per lafteffa vita camminaal 
fuo folito NatalConti ( i ) , pretto cui fembra che non le interpre- 
tazioni fieno fatte per le favole, ma le favole per le interpreta- 
zioni . 

Io perseguendo il coftume dorico dirò con Diodoro di Sicilia 
(2), cheilriftrettodelladoriafiè; che Medea ritrovatali fulla 
fpiaggia del mare quando giunfero gli Argonauti', gli avvertì del- 
la firage,cbe d’ ogni forefliere faceva Eeta Tuo padre ; perchè dall* 
oracolo ebbe , che allora mancherebbe di vivere , quando gli ve- 
nifle rubatala pelle d’oro. Indi promettendole Giafone la ma- 
no di Spofo; andaflecon etto loro al Tempio di Marte 70. dadj 
difeofto dalia Città in cui cuftodivafi coteda pelle da’ Soldati di 
Taurica donde V idea de’ Tori formofli i e trapaffate le guardie 
colla fua autorità gl’ introduceffe dentro* ove eglino data mano 
allearmi faceffero man batta sù quelle milizie , e così acquiflata 
la pelle, cioè quell’ eredità, la quale a fuoi figliuoli avealafciata 
Frijfo , e ch’era (lata loro rapita da Eeta, lene fuggiffero. 

Dittero in aggiunta i Poeti, che terminata la drage degli uo- 
mini dovette Giafone vincer anche un Serpente che la cuftodi- 
va . Ma noi troppo avanti anderemmo, fe rapportar ogni co- 
là , ed ogni cofa di ridurre tentaflimo a miglior lume • Ndn è 
nè noftro indituto, nè pefo noftro formar nuovi fide mi per l’in- 
terpretazione dell’antica mitologia. Ho procurato foltanto di 
fgombrar l’impuro, ove qualche raggio mi comparve di verità; 
e quello ho fatto nelle favole che ho conofciute (loriche , col- 
la (corta fola degli dorici * lafciando da un canto le poetiche , 
o come vane , o come disperate da dichiarirfì. Qui pure nel- 
la parte più importante qual' è la radice della conquida , fpie- 
gato abbiamo più cofe col fuccinto racconto dorico dello Serie- 
tor di Sicilia ; le altre pofeia , che fervirono d’adornamento 
al mirabile della poefia* non poflono edere d’argomento per 
indagare la verità. 


Il Fine del Libro Ter^o, 
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Grecia per fcerlo col mirabile 9 e per arricchirlo col favolofo ; Tane 
^oLrcofc lepide al certo idearonfi ; che fervirono di lodi, e po- 
Orfeo ; e lati racconti agli Dorici Delfi , che veniron dappoi . 

P er Orfeo ( i ) finge che Eeta accortoli della fuga degli Argo* 

Apollonio, naut * andafle ad occupare la bocca del Fafi donde elfi avea- 
no ad entrar in mare . Di che elfi avvifati fceglielfero la via 
contraria all* in su di detto fiume ; per cui giunti nella pa- 
lude Meotide , entraffero nel Tonai \ e da quello nell’Ocea- 
no Iperboreo : donde prefo il giro di tutta Europa arri- 
vallerò per lo ftretto di Gibilterra nel Mediterraneo ; c quin- 
di felicemente in Grecia giungedero. 

Apollonio d’Aledandria (2) detto Rodio , altro viaggio af- 
fegna loro per ritorno alla Patria ; dicendo , che di già 
avanzati eglino nell 'Ruffino , Eeta ponelfe all’ordine una 
fquadra navale per infeguirgli fotto il comando d* Ab fitto 
fuo Figliuolo; ma eh* elfi prendendo la via dell * Iflro entraf- 
fero nell ’ Jon io ; dove pur giunti i Colobi ; c gli uni , e gli 
altri andadero in Corcira ; ove , dimandando quelli Medea^ 
il Re Alcinoo decideflfe a favore degli Argonauti ; dopo di 
che feguendo l’uccifione d ' Ab firto per man di Giafone nell’ 
Ifola di Diana ; coflretti fodero i Colchi a fermarli colà ; 
ed i Greci in pena del tradimento andar erranti per lungo 
tempo da Circe , e nell’ Africa , finché compenfato co’ mol- 
ti patimenti la colpa , facelTero finalmente in Grecia ri- 
torno. 

m. ^ Quelli due poetici racconti d ’ Orfeo , e d* Apollonio, d* ar- 
moni* °ne" gomcnto furono a due opinioni , che fomentate dalla vani- 
safeeflerotà de' popoli per lungo tempo nel mondo tennero l’afpetto 
Idee 0 ** 8 * vcr ^ • ^a prima fu de' fettentrianali , i quali fi per- 
tiche f 00 * fuadettero , che gli Argonauti nel loro patteggio vi lafciaf- 
fero delle colonie , donde eglino fodero difeefi; e la fecon- 
da degl'italiani; appredo a* quali nniverfale fama fi fu, che 
i Colchi dopo la morte d ’ Ab fitto fi fodero fermati in quelle 
Ifole , che vicine fono all' Iftria, dette ora del Quarnaro\ le 
quali da loro chiamate fodero Abfirtidi in memoria del lo-< 
ro Signore ; indi internatili neH'Illria (leda , la popolato- 
re ; ed i progenitori fodero degriflriani. 

Fu diffefa la prima da Olao Rudbekjo ; ma confutata da 
Giorgio Gafpero Kircbmajero , per modo che non ce n'è rima- 
fio alcun dubbio. 

Fu 


[ 1 3 A^tiovr. verf. 1*30. cc. 


| [ 1 3 Lib.lV. v. 2 $ 6 , ec. 
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Fu li fecondi creduta da Trogo ( i ) , da Igino (a) da 
Strabono (3! , da Plinio (4) , dal Mela ($) 5 indi da Ifi~ 
doro (6) , dal Volterrano (7) ; e poi da Giovanni Gian [9» 
nio (8) , dal Biondo ( 9 ) , da Andrea Rapiccio (io) * , da 
Girolamo Muzio (11) , da Giambatijla Goineo (12) , da 
Pietro Coppo (13) dall 'Ugbelli (14) e da altri molti , che 
lunga cofa farebbe 1 * annoverargli. E quella opinione fu cre- 
duta , e tuttavia fi crede in maniera , che da molti , gra- 
ve delitto è riputato il fol dubitarne • Io però avendo di- 
fegnato di farne critico, ed efatto difeorfo, mi vo Infingen- 
do , che alla fine dell’ opera fembrerà effa niente meno fai- 
fa dell’altra. 

Per la qual cofa efeguire , d’uopo è , che ci facciamo a 
confiderare la radice di quella comune credenza , ritrovata 
da noi nel poema ti Apollonio Rodio , che primo d’ogni al- 
tro narrò il viaggio degli Argonauti per l’Iftro; come que- 
gli , che vilTe a' tempi di Callimaco di cui fu fcolare (15), 
contemporaneo di Tolomeo Filadelfo , e di Tolomeo E verge- 
te 24 7. anni prima di Cri fio * 

E’ fìnge pertanto , che Argo periuadefle agli Argonauti 
di prendere la via dell’ ljìria , perchè cosi aveva avverti- 
to Fineo (i<£) , la qual via diceva egli d’aver apparata fu 
certe colonne lafciate in Aea da un Egizio , il quale fida - 
to non tanto fulla fionda , e virtù delle jue armi , che fui 
proprio coraggio , ave a debellato per ogni parte F Afta , e F 
Europa ( 17 ) : nelle quali colonne delineati etano tutti i 
viaggi di lui , e tutti i confini della Terra , e del Mare . 

Vc- 
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Venendo pofeia alla deferizione del viaggio, eh’ e’ proponeva 
fcguita a dire Argo così . Quivi è un certo Fiume nelf ulti - 
ma pane del? Oceano così fpa?fofo , e di sì continua profon- 
dità , che può navigar fi con una nave- oneraria . Qufiio difi- 
fero , Iftro ; e diedero da congbietturare c e e' /corta da lun * 
ge • Imperocché primamente filo l' immenfia Terra divide , 
avendo fiua fonte oltre Iforea ne' monti Rifei } indi quando 
giunge alle fpiagge degli Sciti , e de' Traci in due rami di- 
vide fi , F uno de' quali va a sboccare nel mare Jonio nel > ro- 
fondo feno , che fovrafla al mare Trinacrio , che feorre nella 
Terra vofilra ,* fie pure f Acheloo fi ficarica ne' vofiìri paefit , 
Niente meno abbiamo da Valerio Fiacco ( I ). 

Ecco il fondamento dell’ uni verfale fuppoflo . Efaminia- 
molo adunque di propofito in tutte le Tue parti , che fup- 
pongo poffano ridurfi in tre punti . Primo , che gli Argo- 
nauti fi rifolvcttero alla navigazione At\Y IJiro fulle perfua- 
five di Fineo .. Secondo , che il viaggio da intraprenderfi 
era delineato fulle colonne, che il famofo Egizio Iafciò nel* 
la Colchide ; e Terzo che \ Ifilro divifo in due rami po- 
telfe dar via a detti Argonauti di trasferirfi nel mare Jonio. 

V. E per cominciare dal primo ; io dico non elfer proba* 
condare 6 " c ^ e Argonauti per ritornare in Grecia* abbandonaf- 
Fineo pò- fero quella ftrada , che di già imparata aveano nell’ andar 
cedrerò gli nella Colchide ; e fi- ri mette fiero alla deferizione d’un viag- 

“z: rendè 8*° » c ^ e non ^ a P cano come fi folle ; per fecondare le pre- 
re la via dizioni di Fineo , cui con tante favole appannar volle l’an- 
d.eU' ijìro.. tichità j e che anche a quello propofito. fi fa fofpettar d’im- 
poflura . 

Troppo bambina era infatti in cotelìi tempi l’arte del 
navigare per pervaderci d’una rifoluzione di quella forta • 
Nacque , e crebbe la fama di quella fpedizione, perchè ol- 
tre il collume tentarono' i Greci d’andar fino in Afia. A nef- 
funo non è ignoto come viaggialfero gli antichi fempre mai 
poco difcolli dalla {piaggia del mare, con ficurezza del por- 
to , o in cafo di burrafea , o di notte ofeura. E perchè la 
frequenza de’ viaggi rendeva i Greci in necelfità d’accoglie- 
re i forellieri , per aver in cafi fimili ugual ricovero da 
loro fi pregiavano della Ofipitalità . Di cui Omero , e Pin- 
daro lodano particolarmente Alcinoo ,, e Cerone . Per con- 
fer- 
ei] Lib. Vili, v, 177. ec». 
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ftrvare poi cotefla corrifpondcnza inventarono cert tTejfere^ 
o Simboli , cioè fegni, che l’un l’altro davanfi per cono- 
icei fa ^ ce’ quali fa cenno Euripide (i e tra Letterati mo- 
derni Monfìgnor Toma fini . Avvertali però di non confon- 
dere 1 tTeffere gladiatorie colle ofpitali. 

Fatta indi più comune , e più uluale la navigazione, an- 
che di notte viaggiavati colla feorta della ftella Polare, che 
dicevafi Cynojura 5 onde Lucano (2) 

----- rates non fiexo limite Ponti 
Certior baud ullis duxtt cynofura carini s . 

Cicerone nella traduzione d ’ Arato 

Hcec vero parva e fi \ fed Nautir ufus in bac efl . 
e finalmente Virgilio di Palinuro (3) 

- - - clavuntque affixus & bareni 

Nufquam amittebat , oculofque fub aflra tenebat • 

Nel prendere pofeia il porto erano aj tati da un gran Fa- 
nale } o Faro che pollo era a quell’ufo nel porto llelTo fovra 
qualche cola d’elevato j di che Staffo ne’ primi verfi prc£ 
fo Giovanni Grifi andrò ( 4 ) 

trepidis ubi dulcia Nautis 

Lumina noóiivaga tollit Pbarus (emula Luna . 

Nè tali precauzioni adoprate folamente furono nell’ anti- 
chità più rimata \ imperciocché del più al meno continua- 
rono in fino a tanto che dagli Amalfitani del Regno di 
Napoli fu nel 12Ò0. (5 ) polla in ufo la Buffo a nautica., in 
cm la punta della freccia calamitata riguardando fempre 
apprelTo poco verfo il Polo , dà modo di dirigere quali 
tutte le più lontane navigazioni. Flavio Gtoja fu quegli che 
navigò con quella primo d ogni a tro nel mediterraneo ; 
ma non ne fu l’ inventore , come da molti fi dice ; perché 
menzione di bulTola calamitata abbiamo nel 12 nell’ 
Oriente , e forfè neliaoo. in Francia ; mentovata da un Poeta, 
citato da M. Ue^io nella Storia del commercio . In cotelto 
fecolo adunque s infinuò in tutte le genti 1 genio di navi- 
gate ^ fomentato dalla facilità della navigazione , e dalle 
feoperte fucceffive di novelle parti di mondo fin allora non 

con* 


1 1 Medea . v. 6 n. 

J ,v iarf.tl. lib. III. v. <XX. 
| 3 lEneid. lib. V. 
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eonofciuti • Ma con molta franchezza fi valicò i mari al* 
lora quando la navigazione prefe il grado di fcienza; e che 
per mezzo di perfetta teoria con analifi geometrica fi di* 
moftrò la miglior coftruzion della nave , fi calcolò la for- 
za del vento , e la refifienza dell'acqua , e con la gravitò 
di tutta la nave medefima ; onde ne derivò la facilità di 
difegnare la fituazione degli alberi , e di procurarli quell* 
equilibrio , donde ne nafca un moto celere , e progredivo; 
e che finalmente con l*ufo delia Trigonometria y fi apprefe a 
conofcere nel vafio Oceano si di giorno come di notte la 
fituazion della nave , e a calcolar le difianze • Con quelli 
ajuti finalmente , ne' quali fi difiinfero i Francefi, e gl’ In* 
glefi s’abbandonò la fponda , e in alto mare , fi tentò vie 
non più ufate ; e le già fegnate fi feguitò. 

Riflettendo ora all’imperizia del navigare ; alla mancan- 
za di cognizioni efatte ; all’ufo non ancora noto della Ilei- 
la Polare ; polliamo mai pervaderci noi , che gli Argonau • 
ti per qual fi folle morivo, fodero in ifiato d’abbandonare 
la fpiaggia , ed azzardarli ad un nuovo viaggio , in cui 
non potevano fervirfi di TeJJera\ e in cui non potevano afc 
ficurarfi di tritrovar di nuovo la firada di Grecia, una vol- 
ta che fi fodero in mare fmarritì ? 

Che poi eglino indotti fodero al tentativo , dall’ aver 
Argo apprefo il corfo del fiume IJlro fulie colonne di Coleo, 
è cofa ugualmente difficile a crederti . 

Prima di tutto quel famofo EgiT^io nominate da Apollo* 
nio , come autore di quelle colonne , è fenza dubbio al- 
cuno Sefojìri , come alficura Teopompo predò lo Scoliafte ; 
e come confrontar fi può con quanto di lui ci latitarono 
Diodoro ( i ) , e Strabono ( 2 ). 

Antico in vero fi fu il cofiume d’ incidere in pietra , e 
quantità d’efemp] ci fomminifira 1* Egitto ; anzi Dio (ledo 
diede a Mosè le leggi fcritte in tavole di pietra ; 

Ma che Sefojìri forraafle in due colonne la topografia de’ 
fuoi viaggi fu ignoto a tutta la più tana antichità . Vero 
è , che in molti luoghi lafciar volle memoria di fe, o col- 
le ifcrizioni , o colle fiatue ; ma niente di più. 

E fe anche di fuo cofiume fiati fodero cotefii delinea- 
menti ; certamente nè dell’ IJlro , nè dell’ Europa poteva 

egli . 


[ i ] Lib. IV. td. Hannn, p.$o. J [ a ] Ed. dmjìdod, fog. T.i. p. io$. 
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egli lafciarne alcuno , perchè appena toccati i confini dalla 
parte del Porto , mancandogli quella forte che l'avea con- 
dotto fin là , retrocedette nell' Afia , indi in Egitto . Ar • 
vivando Sefoflri ( fcrive Arri ano di Nicomedia ( i )) col fu* 
efercito nell'Europa ritornò indietro . Quindi j labili i Confi • 
ni della fua /pedici one nella Francia , ( che la prima pro- 
vincia è d’ Europa da quella parte ) a detto di Diodoro 
(2) . Più eftefo però dogni altro parla Erodoto in fimi! 
guila ( 3 ) • Facendo tali coje J correva ( Sejojiri ) il conti- 
nente , finché dall ’ Afia nell Europa pajfando , domò gli Sciti t 
ed i Traci ,* fino ai quali , per quello penfo io , e non oltre 
arrivò P efercito Egi?jo : perchè fino a cote file terre , e non 
oltre fi veggono memorie di Lui • 

Che fe poi quelto Sefojìri non è altro che il Se/ai della 
Scrittura , come pretendono Gio/effo (4), il Newton , Gio- 
vanni Marfamo ( 5 ) , ed altri j bifognerà porre in dubbio , 
per fino eh* ei 1 * Afia tutta feorreffe ; perchè abbiamo bensì 
( 6 ) che tulit thejauros domus Domini , & tbefaurot Re- 
gi os , univerja diripuit \ ma non giammai ch’egli oltre 
partarte la Paleftina. 

Vcggafi ora , fe Sefofilri poteva lafciare fcolpita la topo- 
grafia dell’Europa , e dell’lftro fulle colonne di Coleo . 

Ma cofa mai vide Argo in cotefie colonne ? f Ifiro in Se ^ j* 
due rami divifo , nell ’ Eujfino l’uno , e l’altro nell’ Jonio . indUmat 
E dove è mai quivi cotclto ramo dell’ Ifiro ? Ciò anche ridiverfi, 
gli antichi rtelfi conobbero j onde per far fempre più certo Jj|^ <duc 
il viaggio degli Argonauti , o de’ Colchi per detto fiume , 
fuppofero che Apollonio in vece dell’ Adriatico averte porto 
per errore lo Jonìo\ affermando, che quivi vi forte un brac- 
cio dell Ifiro , che fcorrelfe per la Provincia dell’ Iftria . 

Scrijfero altri ( dice Enfialo ( 7 ) ) , che gli Argonauti dal - 
P Eujfino nelP Ifiro cntrajfero colP Argon ave } e che indi per 
altro fiume , 0 per certo ramo dello ftejfo grand Ifiro giugno f- 
fero nell Adria , e dappoi a ponente nel mar di Sicilia . Lo 
fterto dicea 1 imageto appreffo lo Scoliafte del Rodio al luo- 
go citato • 

* P II 


[ 1 ] Hijìor. Indica. L ugd. Batav, 
1704. 4. p. gì 8. 

(x) Lib. 1. ed. lod. p. 51. 

(g) L ugd. Batav. p. iìj. 

(4) Antiquit. lib. Vili. cap. IV. 

(5) Canon C bronic. Francopb. i6g6. 


8. p.37 6 . fecolo. XIV. 

(6) Rcgum lib. III. cap. XIV. v, 
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Il Fiume lftro non è altro , che il Danubio , il quale -, 
al dire d * Appiano Aleffandrino (i) nec multo deinde infe - 
riut elapfus uberioribus aquis prò Danubio ISTRI nomen af- 
fumit . Onde Orofto ottimamente ebbe a dire: Danubius t qui 
& H 1 STER (2). 

A chi è dunque ignoto il retto corfo dì quello Fiume ? 
nafee egli allo (Scrivere di Tacito ( 3 ) alle radici del monte 
Abroba , cioè nella felva nera , e (correndo per molte Pro- 
vincie, fi (carica nell Eujftno oggidi Mar Nero $ e ’1 conti- 
nuo commercio che abbiamo prefentemente cogli fiati di 
Cafa d' Auflri a non ce ne lafcia dubbiezza alcuna. 

Quella verità fu nota anche a Plinio le cui parole, ci 
giovi, rapportar qui ( 4) Tormio amnis ab Ravenna CLXXXIX. 
paff. antiquus Itali ce auttus terminata mot vero IJÌrice ; quam 
cognominai am tradunt a flamine ISTRO in Adriam affluente 
e DANUBIO amne ; eidemque ISTRO ex adverfo Padi fau • 
ces contrario eorum percuffu mari interdetto dulcefcente , pie* 
rique dixere FALSO , & Nepos Corneliut etiam Padi ac - 
cola . NULLUS enim ex DANUBIO amnis in mare Adria • 
ticum effunditur . La cagione poi dell’ equivoco attribuifee 
egli a cotefto viaggio degli Argonauti . Anche Ipparco cre- 
dette la comunicazione de’ due mari Eujftno , ed Adriati • 
co per mezzo dell ' IJìro , ma così da Strabone confutato 
viene fecondo l'interpretazione latina (5). Neque a Pomicia 
partibus ISTER ori tur \ fed contra a Montibus ultra Adriam 
fltis ; ncque in UTRUMQUE exit MARE , fed in SO- 
LUM PONTUM , & finditur ad Oflia demum fua . COM* 
MUNIS autem bic ei cum a tate prioribut nonnulli s efl ER- 
ROR , qui putaverunt effe quendam Fluvium ISTRO cogno- 
mi nem , qui in ADRIAM exeat ab ILLO divulfus 3 ab co- 
que denominati gentem 1 STROS per quas defluir , eaque JA» 
SONEM e Colcbis navigaffe . 

Che il Danubio fi divida in due parti è certamente fai- 
fo ; come è pur fallo , che quello unir polla le fue coll’ ac- 
que del Po • Ma che anticamente nell 1 Iflria un fiume fot 
fe , che il nome avelfe d ' Iflro , non mi fembra cofa incre- 
dibile • Cornelio Nipote lo dille invero primo di Plinio , e 

pri- 

C 1 ) De Belli; lllyricit . lì ernie. Ste- 
; Pf fog. p.765. 

(2) Hijìoriar. Lug. Batav. J 738 . 1 ib. 

IV. cap. XX, p. 275. 


(3) Demoni. Qerman . TrajeS. Ba- 
tav. 1721. 4. T. II. p. 372. 

(4) Db. III. cap. XIX. 

( s ) Ub,i, ed. lod» T. I. p.p& 
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prima di Stradone mole' altri al dire di loro medefimi. Fra 
quelli al certo polliamo noi annoverar t Pomponio Mela (1), 
e l’ antico Silace ( 2 ) da’ quali egli è nominato . Quindi è 
che. fi dille aver X IJlori a avuto il nome dal fiume , come 
Ifidoro (3) Hiftriam Hifler amn'ts votavi t qui ejus Terram 
influii ; e Paolo Diacono (4) Hiftria autem ab Hiflro fla- 
mine cognominai ur. 

Quindi tra me vo penfando , che dal Cernire quivi un 
fiume col nome à' Iflro, polla elTer nato l’equivoco di quelli 
che dopo Apollonio di Aero , eh’ egli folle un braccio del 
grand * IJiro , o Danubio , e che gli Argonauti ed i Colcbi 
dall’ Eu flirto cosi paflaflero nell 'Adriatico, Nè io fono il pri- 
mo che in tal foggia vada riducendo la cola ; .imperciochè 
prima di me la vide anche Diodoro di Sicilia , le cui 
parole fono quelle fecondo l’interpretazione latina (5). Nec 
preetermittenda bic efl confutatio Hiflortce ili or urti , qui Ar- 
gonauta s per ISTRUM ad font et fubvetdos in Adriaticum in- 
de pnum per occurentem illic alvèum intrajfe memorant . Hot 
tempus ipfum convincit ; FALSO fufpicatoj effe ISTRUM 
qui pluribus feje ojliit in Pontum e toner a t , £y ALTER UM 
qui in Adriam defertur ex 11 SDEM LOCIS initium fluxut 
fumere • Debellata enim a Romanit IJlrorum Gentem EJUS 
fluvii non longiut XL. fladiis a mari abejfe deprebenfum efl . 
COMMUNIO igitur NOMINIS banc fcriptoribus errandi 
caufam dediffe fertur .Più chiaro di cosi certamente parlar 
Diodoro non poteva giammai , per farci conofcere , che 
nellTllria era un fiume detto IJìro , il quale per X uniformi- 
tà del nome abbia dato luogo agli equivoci lovraCcennati , 
Ma quel fiume d’Illria anticamente fi farà chiamato Iflroì 
Sin già due anni fa , ho creduto che quello non poteffe ef« 
fere , che il Formione , ora Rifano ; fiume poco difcoflo da 
Capodiftria : Ma poi andandovi fopra luogo , ho veduto 
che la mifura della lunghezza , non corrifponde , avendo 
il Rifano la fua fonte più di fei miglia lunge del mare. Quin- 
di riflettendo che Diodoro dice , effere fiati i Romani nel 
debellar la Provincia , quelli che l’hanno mifurato ; mi 
fono indotto a credere, che quello folle quel fiume ratnmen- 

P z ta- 


( 1 ) Lib. II. cap. 3. Lugd. Batav. 
t 1711. 8. p. 17X. 

( » ) Peri pi. in Geograpb. Ve ter. Srri- 
pt. Gr*c, Min . Ozoni * . 


C 3) Origin. lib. XIV. cap. j.ed. lod, 
(4) Rer. Longobard. lib. II. cap. 14, 
Rer. Italie. Script. T. I. p. 43 1. 

($) iib. IV. cd. lod. p. *sp. 
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tato fenza nome da Livio , nel racconto eh’ ei fa della pre- 
fa della Provincia fatta da' Romani; i quali attediarono di 
fatto Nefasto , ove il Re co’ Primati , s’ era ritirato ; e 
per prenderlo , aveano rivoltate le acque di detto fiume 
che lo bagnava , per altra via . Ora quello fiume è il mo- 
derno Arfa ; chiaramente Plinio avvertendo, che Nefasto 
era full’ Arfa . E di fatto quello fiume corrifponde alla mi- 
fura indicataci da Diodoro . Che fe poi il nome d 'IJìro pe- 
rito era ne’ tempi di Plinio , e di òtrabone ; non retta per 
quello ch’egli non vi potette etter dapprima ; e che quin- 
ci la Provincia Retta con quello d ' IJÌria non fotte diflinta. . 
Fu crédu come mai , dirà qui taluno , farà falfo che gli Ar~ 

to che gli gonauti fceglieffero la via dell’ IJìro , fe l’antica Emona , 
sfrgovauti che poco dittante era dall’ odierna Lubiana , fu fabbricata 

A dir vero l’Abate Giovan-Lodovico Scoenleben nell’ Ap- 
parato premetto alla fua Corniola antiqua ( i ) intitolato 
Emona vindicata , tutte le ftrade tenta per pervaderci , che 
detta Città riconofcer polla un’origine si lontana . In fatti 
Trogo (2) ditte , che gli Argonauti entrarono dall’ Iflro 
nella Sava ; e più chiaro Plinio (3) dall * IJìro nella Sava , 
e dalla Sava nel Nauporto , eh’ e' dice (correre pretto ad 
Emona . 

Quindi lo Scoenleben aflìcura , che Gìajone giunto alla 
fonte di quello Nauporto non potette profeguir per acqua il 
fuo viaggio . Onde ettendo obbligato a ritornare in dietro, 
ragunatte alcuni fparii abitatori , e fondatte una Città , cui 
il nome diede à' Emona della fua Patria ; e in cui fi fermò 
per tutto l inverno . 

Io non voglio qui che fi rifletta , come mai agio avef- 
fero gli Argonauti di erigere una Città , e fermarvifi /«/- 
to un inverno , in tempo che i Colobi davano loro la cac- 
cia; folamente ricercar è d’uopo donde mai avelie egli una 
relazione cosi fedele , ed efatta . Tejle Sozpmeno ; die’ egli, 
tutte cotefle cofe narrarli da lui . I\ja Sozpmeno cita Zoft - 
mo ; e Zojtmo feri ve così (4): Alarico pervenne ad Emona 
C afelio tra la Pannonia Juperiore , ed il Norico ; il quale ftt 

fab - 
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(1) Labari t68t. fog. cap.tL§.XI. 

(2) Lib. XXXII. cap. 3. ed. lod. 

(3) Lib. III. cap. XIX, ed. lod. 


( 4 ) Hifioria nova . lib. V. Lene » 
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•fabbricato dagli Argonauti \ che giunti colà vollero nella ere- 
zione di lui lafciar memoria della loro venuta . 

Prima dì tutto dico io che non avendoli da alcun altro 
fcrittore più antico di Zoftmo una limile cofa \ polla ella 
elTer foggetta a’ Tuoi dubbj . Poi m’avanzo ad afferire , che 
'Zoftmo non n’ era nemen ei perluafo ; ma che il parere al- 
trui , e non il proprio riferir volle . Ma di chi mai farà 
egli ? òf'ropH 6 ironrns vijceyS'po! come fcrive ( rifponde Zo fi- 
mo ) il Poeta Pifandro , che ( feguita egli ) ha qua fi tutta 
quefta Jìoria narrata nel Poema cb ’ e fece delle Eroidi , e del- 
le nozze delle Dee . Ella è dunque Temenza non di Zoft- 
mo , ma di Pifandro ^ e di Pifandro poeta. Non lo difs io 
da bel principio , che ogni cofa nacque , o da equivoco , 
o da finzione Poetica? 

Di quello Pifandro fa cenno Sui da per rapporto del Vof- 
fto . ScrilTe egli il Poema delle Eroidi in VI. libri , e vif- 
fe a’ tempi di Alejfandro figliuolo di Mammea. 

Era dunque comune credenza nell’ età fua , che gli Ar- 
gonauti , come dice Plinio , folfero giunti al Nauporto } 
che vicino feorreva ad Emona . Ed egli volendovi aggiun- 
ger qualche cofa di fuo , fcrilfe , che detta Città fabbri- 
cata folfe da loro . Quindi Zoftmo d ’ Emona parlando, rap- 
portò il parere di lui $ Sozpmeno lo dilfe come s’ e’ fiato 
folTe di Zoftmo ; e lo Scoenleben , di Sozomeno . E ficco- 
me l’autorità di cotefti Storici meritcrcbbefi qualche riguar- 
do ; cosi quella del Poeta donde elfi la trafiero , dar non 
può maggior pefo di qualunque altra finzione. 

Sembra però che il nome ponga la cofa tuttavia in un 
afpetto di qualche probabilità . Emona è nome greco del- 
la Teffaglia della qual provincia era Giafone . Il perchè lo 
Scoenleben dice , che così nominolla a Patria fua , dalla 
fua Patria. 

Non nego io, che la Teffaglia il nome non avefTe $ Emona. 
Quanrirà d’argomenti lo perfuade \ come neppur nego io 
che Emone ^ donde ella denominolfi così, non folfe fiato prima 
ancora degli Argonauti . Ma *dico bene , che cotefio no- 
me le fu dato da’ Popoli , e dagli Scrittori molto tempo 
dappoi \ e forfè ad arbitrio , come gli altri di Pandora , di 
Pirrodia , e di P irrea all* olfervare dello Scoliafte d’ Apol- 
lonio ( i ) - 

In 

( i ) Lib. III. v. 184* 
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In fatti allorché aflediavafi Troja ; i Tcffali in tre parti 
arano di vili , e chiamavanfi Mirmidoni , EU erti , ed Achei ; 
ma non Emonie fi. 

Quei che abitavano Argo Pelafgico 
Alone , Alope Trac bini a 
Ftia , ed Ellada dalle belle Ninfe 
Diceanfi MIRMIDONI , ELLENI , ed ACHEI, 
chiaramente Omero (i). 

Che fe poi Giafone avea da denominare la nuova Città 
col nome della fua Patria , 1 * avrebbe dovuta dire Giolco in 
cui nacque ( 2 ) ; ovvero Miniea $ giacché Miniea appel- 
lavafi quella Provincia, donde gli Argonauti tutti eran di* 
fcefi (3). 

Io non ci veggo pertanto argomento alcuno , onde in- 
durmi polla a credere Emona di Pannonia , fabbricata da- 
gli Argonauti . Non polliamo al certo perfuaderci ch’ella 
princip] abbia avuti tanto rimoti , anche folamente confi- 
deranno , che gli antichi Geografi prima di Plinio , come 
Annone , Scilace , Arriano , Ejoro , Dicearco , S trabone y 
e lo fìeffo Trogo , ove parlano o della Pannonia , o degli 
Argonauti non fanno d ’ Emona menzione alcuna , come s* 
HI, ella a’ tempi loro non vi foffe fiata. 

Situazio- Non vorrei però che il Mondo credefTe qui aver io in* 
£wo»adc* tenzione di diftruggere V Emona de’ Romani creduta dallo 
Romani. 0 Scoenleben non molto difeofta da Lubiana . Pretendo io di 
dir folamente, ch’ella non fu opera degli Argonauti . Del 
refio troppo chiaramente fcrive Erodhno (4) che Maffimi- 
no giunfe ad Emona 5 e che al levar del fole pervenne alP 
Alpi ; fuperate le quali difeefe in Campo , e incamminofli 
verfo Aquile] a . Da quella deferizione non polliamo fe non 
rilevare , ch’ella fiiuata folle di là dell’ Alpi ai confini del- 
la Pannonia . Nella Pannonia appunto , la dice Plinio ( 5 );. 
e *tra la Pannonia faperiore , ed il Norico , lo fielfo Zofi- 
mo ( 6 ) . Quindi gl ' Itinerar) dal piò al meno quivi 1 ’ atfe- 
gnano * ma piò di tutto mi perfuadono le ifcrizioni , che 
ancora confervate dall’ ingiurie del tempo al giorno d oggi,, 
trafportate , in Lubiana , fi veggono pubblicamente . Io in 
fomma non ci ho alcuna difficoltà» 

Non 


CO lUiad. lib. II. 1. 6 81. 
C») Parte I. art. VII. 

(3) Parte I. art . XXXI. 


[ ( 4. ) Lib. Vili. cap. 2. 

( 5 ) R<t. Forofulienf. p. xz8» 
U<5) Lib. III. cap. XXV. 
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Non m è ignoto aver creduto il Molerò eflTere Gemono Se jJJJ’ e | 
in Friuli in iflato di vantarfi la Romana Emona ; ma fo u °cem*- 
altresì che Enrico Palladio 1 ’ ha confutato ( 1 ) . Pure tutta- nà . 

' via vi ferpe un poco di pizzicore . Per dir vero nelle an- 
tiche carte fi vede Glemona , e Clemona , che divifa cosi 
CL. Emona fignifìca Colonia Emona , ma quello non bada 
per formarvi una limile confeguenza. 

Parrebbe che Plinio ci voleffe porre in chiaro allorché 
dirtinfe la Colonia Aemona , da Aemonia Cartello ; quello 
Situando nella Norico , (2) , e quella nella Pannonia ; on- 
de dir potrebbe^, che la Colonia Aemona folfe quella predo 
Lubiana ; e 1 * Aemonia cartello , G emona ; e cosi appagare 
ammendue nella nobile gara d'antichità ; Ma il P. Giovan- 
ni Arduino legge ne' codici Regio colbertino , ed altri non 
Aemonia , ma Vianiomina ; onde foggiunge che Ermolao 
fcrifle prima Vi vana da Tolomeo , & mox ex confettura 
Aemonia adiecit ; quam in hoc tratta , agnovit nemo . Il 
perchè conchiude doverfi fcrivere Vi aniomina , che fi rico- 
nofee per Vienna d’ Aujlria . 

Io prefetto a Signori Gemonefi l'armi onde difender fi pofi 
fano dall’ Arduino coll’efame del terto di Plinio ; ugualmen- 
te che coi confini del Norico ; acciocché la quedione porta 
acquidare luce migliore. 

Anche Cittanuova nell’ Irtria fu creduta 1 ’ antica Emona , Se 
non folo romana , ma ancora argonautica ; e molti furo-u, citta - 
no gli Scrittori che nella rete inciamparono , o per ifear-™™** 
fezza di cognizione , o per fuperrtuità di vanagloria . Ba- 
da il riflettere sù quel poco che detto abbiamo di fopra,per 
farci vedere la verità . 

Vero è però che nacque Cittanuova dalle ruine d’una 
Città ugualmente antica d ' Emona ; benché il di lei nome 
giaccia fepolto ne' tenebrofi mirteri della nodra più rimota 
antichità ; ed ugualmente vero è , che ogni giorno ne’fuoi 
contorni molte romane memorie fi difotterrano, come di mo- 
numenti , d’ urne , d' olle , di lucerne , e d’infcrizioni , 
fra le quali una ve nè che c’indica un bagno pubblico fatto 
dai Decurioni ad ufo de’ Coloni , Abitanti e Forejlieri Co- 
lonie , incolti , & peregrinis in un colle vicino alla terra 


( 3 ) Lib. III. cap. XXV. 


!(♦) Parìjiis, 17x3. fog. §. LXXXVI. 
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di Bugie ( dove pure v’ erano alcune medaglie d’ Agrippa e 
di Drufo ) rinvenuta fortunatamente della benemerita dili- 
genza di Monfignor Gafparo Negri Vefcovo già di quella 
* Città, or di Parenzo e onore della fua fede. Di quella itera- 
zione faremo altrove difcorfo: dei redo ogni cofa è in denfa 
caligine • 

Anche il nome di Cittanuova ci perfuade della fua antichi- 
tà , il quale non fi trova anteriore al nono fecolo . Niente di 
meno in antico Diploma dell’anno 1 6%. pubblicato dal Si- 
gnor Muratori , ch’io non nominerò giammai fenza lode 
( i ) fi fa menzione della Chicfa di Cittanuova , Civitatis 
nova . Ma ella è un’ impoflura, riconofciuta per tale anche 
da lui . Bada fapere per perfuaderci , che quivi fi celebra 
una donazione a detta Chiefa d’una tale Lorenza Regina d’ 
Aquileja , la quale da poderiore notajo vien detta corrobo- 
rata con un figillo che avea 1 ' epigrafe PATRIARCHA 
AQJJILEJENSIS , nel fecolo fecondo. 

Ma come dunque i Vefcovi di Cittanuova fi Piffero Aema* 
nienjes? Troppo lunge andremmo dall’argomento: ed io che 
fopra di ciò ho un nuovo fidema , devo ufar qui econo- 
mia , per non rifparmiarmi poi in altra occafione. 

Del^raf noto anc ^ c a ^rogo , e a Plinio , che Emona non fab- 

porto del- bricofiì dagli Argonauti ; e pure la loro venuta ndl* Idria è 
r Argona- ammeffa , e descritta ne’ loro libri . Seppero anche , che 1 * 

T anlTde- *fl r0 non avcva ^ue ram * » on ^ e dar comodo a viaggiatori 
gli Argo- poteffe di venir nell’ Adriatico fempre per acqua . Ma come 
nauti. dunque differo , che pervennero ? Giunti alla Sava ( feri- 
ve Trogo (2) ) non potendo profeguir più oltre per acqua, 
sbarcarono in terra; indi a forza di fpalle innalzata la nave, 
fe la portarono nell’ Adriatico . Anche Plinio ( 3 ) lo dello 
fcrive aver fatto quando arrivarono alla fonte del Naupor • 
to , eh* entra nella Sava , e che non può efler altro che la 
Lubiana . 

Strana cofa fembra ella al certo un trafporto di queda for- 
ta per lo fpazio di più leghe fovra gli alpedri monti , che 
dalla Carniola dividono la nodra Italia . Lo Scoenleben però 
avverte , non doverli ciò prendere Materialiter , O* rujlico 
fenfu (4) ; ma piuttodo edere d’uopo il^ credere , che gli 

fovra- 


(l) Antiquit. Italie. Medii avi. 

T. III. colon. J7. 

(») Lib. XXXII. cap. III. ed. lod. 


( 3) Lib. III. cap. XVIIT. 

(4) Carniol. ariti q. cap. II. §. II. 
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fovracennati Autori abbiano voluto indicarci, che detta na- 
ve era in forma tale coftituita , che difeioglierfi , e riunir- 
li potelTe a piacere de’ viaggiatori . 

Non nego io l'ufo antico delle navi folubili $ avendoli 
da Cardio , che anche Alejfandro Magno ne fa celle per 
tragittale i Fiumi dell’ Indie (i) . Lo fletto Plinio (2) di- 
ce che di navi firaili fi fervivano gli Egizj per pattare le 
cateratte del Nilo . Altri efempi fono vi pretto d’ Erodoto , 
e di Stradone (3); e più di tutti in Cefare * il quale le 
fece fabbricare egli fletto da trafportarfi fu carri (4) . Su* 
carri appunto anche i Vinili ani non ha molto trafportaro* 
no le Galee fu per gli monti nel Lago di Garda: anzi mol- 
to prima Meemet IL circa l’anno 1451. nell’ attedio di Co- 
fìantinopoli fece trafportar oltra il Colle, eh’ è quali limile 
a un monte , nel feno di Galata cinquanta , o feflanta , 
non per altro grandiflime Navi , con le vele {piegate ; fe 
predar fede dobbiamo a chi ce lo riferifee, eh’ è Giovanni 
Leunclavio tìijlor. Mufulm. Francof. 1591. fog. lib. XV. p. 
574. Delle antiche , pretende lo Scbeffero darci un efatto 
difegno ( 5 ) . Quelle però erano fatte per pattar fiumi , e 
per poca gente . Ma 1 * Argonave fi fece per pattar mari , e 
per trafportarvi cinquanta uomini . Di più. Quando ella li 
fabbricò non poteano pretender i Greci di trapaflare Monta- 
gne , perchè da Grecia fin’ in Coleo non v’è , che mare. 

Anche a Volfango La^io ftrana cofa parve un fimil traf- 
porto , ond’egli tentò di medicarla col dire , che giunti 
alla fonte del Nauporto , fcavarono le montagne fin* in lftria, 
lotto le quali con quefta efeavazione introdotta l’acqua, po- 
terono fino nell’ Adriatico continuare il viaggio loro per bar- 
ca . Labore improbo ( die’ egli (6) ) montem fubtus excava • 
vabant , atque ita fub monte tanquam per fpecum profundam 
ac tate dtteentem navem in IJìriam — - perduxerunt . 

Veramente è quella una medicina peggiore del male 
ifteffo . Le montagne che da colà fin’ in lftria s’ eftendo- 
no, occupano più di cinquanta miglia di paefe; e ciocch’ è 
più confiderabile, fono effe per la maggior parte di Carfo t 
eh’ è quanto a dire di viva pietra. A dir vero gli Argo - 

Q nati- 


( 1 ) Lib. Vili. cap. X. 

( 2 ) Lib. V. cap. tx. 

C 3 ) Lib. XVI. 

<4) De Beli. Civil. lib. XII. 


1(5) De milit. Naval. cap. VI. ed. 

lod. 

(6 ) Commentar. Reip. lib. XII. §.V. 
' cap. 6. 
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nauti erano Eroi ; ma quando fi partirono da Coleo non 
erano più cinquanta ; perchè da tre o quattro morirono 
nel viaggio, e nelle battaglie; cosi che computar dovreb- 
befi quella imprefa efeguita da quaranta Tei , o quaranta 
fette uomini in poco tempo . Il La^io però la chiama fatica 
improba ; e veramente non potea chiamarla altrimenti . 

Pure anch’egli pretende d’ avere il fuo gran motivo da 
creder così , per un Lago che fi ritrova predo a Lubiana , 
il quale internandoli ne’ monti, forma come una fpelonca , 
che fi preteie da molti aver comunicazione col mare d* 
Illria . Quella fecondo lui è la fpelonca degli Argonauti. 

Evvi per verità quivi un Lago, che porta il nome di 
Cirknitzjy il quale nella fine dell’ Autunno fi gonfia a fegno d' 
allagare le vicine campagne ; onde gli antichi ( fra quali 
Plinio ( i ) e Arijìotele ( 2 ) ) dilfero , che i pefei deli’ Buf- 
fino potettero pattare nell’Adriatico . Confuta tale opinione 
Filippo Cluverio ( 3 ) , e ci avvifa di più ritrovarli quivi 
de Lucci d’una non ordinaria grandezza ; i quali , fe vi 
fotte flrada , ficuramente farebbero grazia di lalciarfi vede- 
re anche nell’acque noflre. 

Dondc’ne Trogo , e Plinio dittero , che gli Argonauti , e pofeia 
Canata la* Colcbi trafportarono le navi loro fopra le fpalle , non è 
finzione, da credere, ch'etti fe la fingeffero fenza alcun altro fondamen- 


to , che il piacer proprio . Lo ebbero al certo ; ma quelli 
non fi fu altro che Apollonio , il quale fingendo , che 
gli Argonauti pattattero i diferti dell’ Africa , ditte che filile 
fpalle trafportaronfi la nave d’ Argo . Voi voi ( così egli 
(4) ) 0 fublime feme de Re , con la vofira virttt , e fatica 
la nave illujìre porrafie , e ciocché v' era in ejja per lo fpa • 
7J0 di dodici giorni , ed altrettante notti . Lo Iteffo legger G 
può pretto di Pindaro (5). 

Veggendo adunque Trogo , c Plinio eh’ oltre il Nauporto 
mancava l’acqua; per fare che gli Argonauti continuar po- 
tettero il viaggio fino all’Adriatico, di quel ripiego ferviron- 
fi,di cui fecero ufo i Poeti, allorché gli fecero viaggiar per 
l’Africa . E non abbiamo detto noi , che tutto è equivo- 
co , e tutto finzione poetica ? manco male che lo fletto 
Apollonio lo conferma dicendo 


( 1) Lib. IX. cap. XV, 1(3) Italia antiq. lib.I, cap.XXI. 

(2) Hiflor. animai, lib. Vili. cap. ( 4 ) L »b. IV. v. 1383. 

«11. |(s)n^. a. 
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I tlt. "Q. * \ « 1 » 

M vtccuv 00 è [Mj\Toe tyw 0 nrccyjsoe auov 

Tit&iìiwv . 

Delle Mufe è la favola . Ed io interna info , canto , 

£>e//e Pier idi . 

Ecco dove va a rifolverlì il viaggio degli Argonauti , 
c de’ Colobi nella Provincia dell ’ 1 Uria . Quindi io con Egi- 
dio Maferio dirò elTer imponibile il ridurlo al chiaro lume 
di fìoria , perchè interamente poetico ; nè potrò giammai, 
fe non compiangere le inutili fatiche fatte , per ifpiegarlo, 
da Batijìa Egnazfo , da Daniello Gaetano , da Pomponio 
Leto , dal Sabellico , da Angelo Poliziano , da Batijìa Pio f 
e fe vogliamo anche da Giano Parva fio . E perchè quanto 
più fcriviamo fopra cofa eh’ è falfa , tanto più ci difeoftia- 
tno dalla verità , io non mi fo maraviglia nell’udire da 
Zofimo , e da Pifandro , che nell’Adriatico gli Argonauti 
entrarono per X A quìli\ e da Sozpmeno , che dall’ Aquili pafc 
farono nell’ Eri d ano ( ora Po ) , e quindi in mare . Tutti 
penfieri nati dall’ aver creduto , che Apollonio diceffe , 
che il fecondo ramo dell ’ Ifiro cadefTe nell’Adriatico; quan- 
do e’ lo finfe nel XJonio. 

Ma fe falfo è, che gli Argonauti , ed i Colobi veniflèro xvil. 
nella Provincia dell’ Iftria ; come mai Igino fcriver potrà , Se. i Cer- 
che quelli ultimi dopo la morte d ’ Abfirto fabbricarono Ab • marono^* 
foro nell Ifiria prejfo I Ifola Canta ( 1 ) , o Curitta , come vicino all* 
piace al Cluverio ( z ) ? • 

Se tutto regolar jj dee fulla bafe d’ Apollonio , fu cui ve- 
duto abbiamo raggirarli ogni cofa , che fi diffe a quello pro- 
polito ; dirò collo Hello Apollonio ( 3 ) , che i Colobi ( fe 
pur vennero nell’ Adriatico ) non in Ifiria o vicino all* 

Ifiria fi fer malfero , ma in Corcira , o Corfu ; dicendo 
egli che I Colobi temendo f ira d* Eeta , pregarono Alcinoo 
( Re di Corcira ) ad accettargli come compagini ; o che trd 
Teaci fermaronfi fino alla venuta degli Baccbiadi oriundi da 
Efina . 

In fatti olfervando che Alcinoo dccife la lite , che tra 
loro verfava ( per quello li dicea fra gli antichi ) intorno 
la reftituzione di Medea , a favore degli Argonauti ; non d*Jgmo . 
poteva mai penfar Igino , che i Colobi dopo la morte d* 

Q_ z Ab • 


(x) Fab. XXIII. ed. lod. 
(2) Ital. antiq.L ib.I. p .2x4. 


1(3) Lib. JV. v. no 6 . 
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Abftrto abbandonaffero que’ fertili paefi, per andar ad abita- 
re pretto ad una Provincia , che fi credea , non aveffe an- 
cora avuta coltura di forta. 

Così invero penfar doveva Igino , fe con Omero , e con 
tutti gli antichi aveffe veduto, che Alcinoo B*<tik&cìv rììt <*mcc- 
k'J'os comandava d Feaci ; come feri ve Conone nella Biblio- 
teca di Focato per rapporto dell’ Eminentiflìmo Signor Car- 
dinale Quirini ( i ) . Ma egli così penfar non potè ; per- 
chè per enorme equivoco fi credette che Alcinoo fotte Re non 
di Corcira , ma d ' IJìri a ; dicendo che Abftrto tenne dietro 
a Medea pel mare Adriatico nell’ Iflria da Alcinoo Re, In 
Adriatico mare in HISTR 1 A eam perfecutus e Jet ad Alci nonni 
Repem . Alci n out fc in ter 'e fuit ne bellarent . 

Situazione ^e 1 Colcbi fi fermarono in Corcira , Arano al certo par- 
delie anti-rà il poterli combinare come da loro denominate poi folle- 
chj Abfir- ro fi fole Abfirtidi , cui gli antichi dittero predo all’lftria 
fituate in quel feno di mare , che al prefente fi dice Quar - 
naro 5 da cui non molto dittante è Pola , onde Dante ( 2 ) 
Siccome Po! a prejfo del Qu amaro , 

Che Italia chiude , e Juoì termini bagna , 

Fanno i fepolcri tutto 7 loco varo. 

In fatti Plinio chiaramente ditte ( 3 ) che juxta Iflrorum 
agrum erano Ci [fa Pulì ari a , & Abfyrtides Graiis dili ce a 
Fra tre Me de ce ibi interpello Abfyrto \ e prima di Plinio , 
Strabone (4) In faccia all* Iflria fono I IJole Abfirtidi , ove 
dicefi che Medea uccifo abbia fuo Fratello Abftrto* 

Ma fe dall* uccifione d * Ab [irto denominofli l’ Ifola AbforOy 
ed indi tutte le altre Abftrtidi ne viene in conseguenza, 
che là le Abftrtidi fodero, dove gli antichi dittero, che av- 
venitte la morte ti Abftrto* 

Ma come detta era ella quell ’ Ifola in cui Abftrto fu mor- 
to? Ifola A prillinoti di Diana , rifponde Apollonio , pretto ad 
un altra che aveva la tteft'a denominazione . E dove era- 
no mai quelle Ifole di Diana fituate ? Dallo fletto Apol- 
lonio ricaviamo ch’effe erano trà i popoli Brigi , ove di- 
ce (5) 

Aohxs A privilo? Qpuyyitlccs àyyò^Tt v/itv? 

Vicino all Ifole Br igei di di Diane*. 

An- 


( t ) Brimord.. Corcyr,. Brixitt 1738. 
p. 3 6. 

( 2 ) Inferno Canto IX. v. 15. 

Ci> Lib. III. cap. XXVI. 


(4) Lib. VII. ?&»» 0' ac Afy^T/— 
$ft. ec* 

( 5 ) Lib. IV. v. 4 %6* 



Anche altrove ripete Aprici Qpvyol ( i ) . 

Dunque dove erano i Brigi fu Abftrto , e fituate erano 
l’Ifole Hbfirtidi . Qieffi popoli però , non del Fanatico o 
Qttarnero , ma < Gente illirica vengono detti dal- 

lo Scoliate y anzi t« mrdpv dell’ Epiro a detto di Stradone 
(2) > lungo i monti Cerauni , e preffo ai Ballioni , Tau - 
lonzi , e Fantini . Preffo 1 * Epiro pertanto faranno fiate an- 
che le antiche Ab [irti di . 

Nuovo fembrerà al certo un limile trafporto di coteffe 
Ifole dal Quarnaro in Levante ; pure ho il mio maffìrao 
motivo di farlo . Quivi ficuramente le pcfne Dionigi Bizan- 
tino , che le defcrive così (3). 

Po/cia nel principio del Mare Jonio 

Si fcuopre l' immenfo tratto delle Ifole d Ab fitto , 

Le quali occupate da' Colobi furono , allorché fianchi 
Erano d infeguir Medea fuggitiva figliuola d' Eeta . 

Al preferite le diciamo noi Ifole del Levante . Tanto con* 
ferma anche Apollodoro (4) dicendo, che i Colobi non ritro- 
vando mai f Argonave y in pane occuparono i Monti YLt<jy.u pioti 
Corcirei , 0 di Corfu ; e in parte difcefi alla Marina , fabbri- 
carono A QtpriS'us N tieoi< I Ifole Abfirttdi . Non può parlar egli 
più chiaro di così a favor noftro . Quindi ritornando alla 
fonte ritroveremo in Apollonio ogni cofa confermata a pun- 
tino , ove dopo d’aver detto che s’ affaticarono in vano i 
Colobi per infeguir 1 ’ Argonave dopo la morte $ Ab fino , 
foggiunge ( 5 ) che temendo il fiero fdegno d Eeta Re , anda- 
rono in parte in quell Ifole , che chiamarono d Ab fino , fab- 
bricando una Terra vicina al Fiume Illirico , detto nero per 
la fua profondità , dove erano i Corpi Apporlnr K re d 
Armonia , e di Cadmo , facendo fi cosi ofpiti E yx iK " 03ty degli 
Encheleefi . Ed altri occuparono i monti Kepetùytx Cerauni . 

A dir vero Cadmo , e Armenia and?”ono v pòi lyyiKUi agli 
Encbelei , ove occupando l’Illirico ConVertiti furono in fer- 
penti all’offervare d ’ Apollodoro ( 6 ) . E detti Encheleei era- 
no , come fi raccoglie da tutto ciò vicini ai Feaci , o Cor- 
t irei . Onde Pomponio Mela (7) ci lafciò fcritto Paulatim 


(3) Orbi: defcript. in Geograph.Vet . ( < 5 ) Lib. III. 

Script. Grtec. Min • Oxoni, i6p8. 8. (7) Lib. II. cap. III. ed. lod. 
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(z) Lib. III. ed- lod. 
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Encbelece , Pbceaces ec. Ma chi detto 1 * avrebbe ? Lo (tetto 
Plinio afficura che i Colobi quivi 'fermaronfi riconofcendo per 
loro fabbrica , Orico\ ch’era in cotefti contorni pretto 1’ £/>*• 
ro • At in Ora ( die’ egli ( i) ) Oppidum Oricum a Colcbis 
conditura ; inde initium Epiri , montes A croceraunia . Che 
poi a’ tempi pofìeriori le fole Ifole del j Quarnaro dette fof- 
ìero Abfntidi , non ci può fervire d’oppofizione alcuna , al- 
lorché parliamo noi di tempi tanto rimoti . 

Ma fe i Colobi dittero Abfirtidi , quell’ Ifole , che Libar - 
nie chiama vanii ; bifognerà dire , che le Liburnie pure fof- 
fero pretto a Corfu ; quando dille Plinio , che all ' Arja ultimo 
fiume dell’ litri a , la Liburnia incomincia , e fino al TìtJo , 
primo Fiume della Dalmazia , s ejìende (2). 

Per dir vero Virgilio chiamando la Liburnia col nome di 
Regni de' Libami me ne dà un idea molto più diftefa , che 
i riftretti confini Ae\\ -Affa , e del Ti^io. 

• Antenor potai t m*diis elapfus Ac bivi 5 
Illyricos penetrare finus , atque intima tutus 
REGNA Liburnorum , & fontem fuperare Timavt. 
die’ egli (3) . Donde penfier mi viene da credere, eh’ elle fi 
eftendeffero molto più in là . 

Ed in vero Appiano Alejfandrino (4) deferivendo le vi- 
cende dell’ antico Dtraccbio ( oggidì Dura^xp in Dalmazia ) 
c’infegna, che primamentè l’abitarono <ppuy° l i Frigi ; indi 
toluìmvtiói i Taulan^i oriundi Illirici } e pofeia yiros Ikkvq/.ùv 
xttfópvos i Libami gente illirica . Ecco i Libami fino in Du- 
raxzp» 

Narrandoci Str abone la venuta d ' Arcbia in Sicilia, feri ve 
che Cberficrate cui il detto Arcbia aveva lafciato parte del- 
le fue truppe , andò ad occupare Corcira ( 5 ) m- 

fivfvùs xecrixorexs dopo d'aver di f cacciato i Libami , che v' abi- 
tavano . Ecco i Libami molto più avanti , fino in Corfu. 

Eglino adunque tutta la fpiaggia abitavano dell’ Adriati- 
co . Più . Sino all’ Jonio abitavano etti ; anzi abitatori fi 
dittero di quello mare. Luciano al certo ( 6 ) Gente del mare 
Jonio gli ditte \ e Gente illirica , e Pirati dell' Jonio 0 deir 

Ifole 


1 ) Lib. III. cap. XXIII. ed. lod. 
2) Lib.III.cap.2i.«/f«f ad ¥ lumen 
T itium . 

(3) JEneid. lib. I. 

(4 j De Bell. Civil. lib.II.Henr. Stepb. 


2592. fog. p. 4$r. 

C5) Lib. VI. ed. lod. 

( ó) Dialogò. Tom. IV. Bafil . p. 17S. 
EpuTft • E m $Ki l'uno » ec. 


I 


Digitized by Google 


In Coleo . Libro Quarto . 127 

Ifoìe con leggere barche , * veloci , gli chiama appiano (1) . 

Qual difficoltà adunque avremo noi d’ afTerire , pollo tutto 
ciò, che le Lìburnie lungo tratto occupaffero neir/0/1/0, e nel- 
¥ Adriatico ne’ primi tempi , onde 
REGNA Libar norum . 

lo dilTe Virgilio ; e che di più quelle Ifole folTero , che 
( per quello credettero gli Antichi ) i Colobi occuparono ; 
onde Abftrtidi furono dette ; da noi fituate in Levante ? Tan- 
to al certo era noto nell’ età d 'Apollonio dicendoci egli , che 
gli Argonauti ( 2 ) 

- - - - Non toccarono quelle Ifole , ebe da Colobi 
Ordinatamente erano abitate , chiamate LIBURNIDE. 

Ma chiuda finalmente il dir mio Scimno Cbio ; il quale indi- 
rizzò la fua deferitone del Mondo ,fcritta in verfo giambico a 
Nicomede Re di Bitinta , che vivea nell’ olimpiade 172.; cioè 
prima di Crijlo anni incirca 90. Egli delle Abftrtidi , e delle 
Liburnie fcrive così ( 3 ) . 

Teopompo deferivo il ftto ( dell’Adriatico) 

E lo dice congiunto nella bocca coll' J onio ; 

Ove fono t Ifole ftmili alle Cicladi 
Che chiamanft ABSIRT 1 DI, 

Elettride , * LIBURNIDE. 

Ecco dagli antichi Geografi Teopompo , e Scimno polle le Ab * 
ftrtidi , e Ltburnie alla bocca dell’ Jonio , dove noi con- 
ghietturato abbiamo , eh’ effer doveffero . 

Mercè pofeia del cangiamento de’dominj , e de* tempi , 
vennero all’ insù; onde poi Z ara lìelfa da Vegeto preflfo Ifac - 
co Voffio (4) fu detta Liburnica . Il perchè Giordane (5) fcrif- 
fe che dall’ Arfa incominciavano i Libami , i quali s’ellen- 
devano per tutto il lido dell’ Adriatico : longijjime per ttb 
tum Adriatici maris littus effuft . E poiché fi credette ; che 
i Libami difeendeffero Az Colobi , ed i Colobi dalle Ama* 
•goni ; vedendo , che Orario nomina i Reti , e i Vindclici , 
come difendenti delle dette Amazoni ( 6 ) ; penfarono Ser • 


£1] Del? illyric. p. 15 8. ed. lod. ol -tòt 

ìift&t . 

[1] Lib. IV. . . . rtif . ec. 

[ 3 J In Geograpb. Ve ter. Scrip. Grtec. 
Min. ed. lod. 1 698. vol.II. p.23. . 
&(»T3Hro< à.rxypi'Pu ec. 

UJ De Trirem. confiniti. Grxvii : 


T. XII. Lugd. Batav. 1699. fog. 
col. 727. 

[ s ] De Regnor, ac tempor. fuccejf '. 
lib. 1. in tìijlor. Rom. Script.Gcnev . 
165$. fog. T. I.704. 

[6] Lib. IV. od. IV. 
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vio , e ’l Caboto ( i ) , che fin colà i Libami fodero per- 
venuti „ Da quali non fi difcofta punto Giovanni Pa/f erario 
(2) ponendogli nella Croata, 

XXI. Sloggiati gli antichi Libami dal feno Fanatico , ora Quam 
nè^deìl»" nero * c * rc ^ a ^ uo g° ove riporre i Giapidi veri originari 
amiche di quel diftretro .. Tanto provar fi può col frammento de* 
Giapidic* f a fìi Trionfali di Cajo Sempronio Tuditano rapportato da 

appiano nelle Guerre Illiriche ; ove fi hanno quelle parole 
C. SEMPRONIUS. C. F. C. N. TUDITANUS 
COS. DE. IAPVD 1 BVS* KAL. OCT. 

Egli in fatti foggiogò l’Ifole del Quarnero fino al an- 

che all’ ofiervare di Plinio ( 3 ; . Quindi appreffò di lui alcu- 
ni fcrittori diedero alla Giapidia dopo 1 ’ slrfa 130. miglia in- 
circa di fpazio . Nonnulli ( die’ egli (4) ) in Flanaticum fi - 
nani Japidiam promovere a tergo Iftria CXXX M. Pajf. 

E perchè dal Quarnaro s ellendevano i Giapidi alla fchie- 
na dellTllria lungo i Monti che la circondano ( oggidì detti 
della Vena ) fino al Timavo 5 da Plinio ( 5 ) , e da Virgilio 
( 6 ) fu detto fiume , chiamato Giapide ; onde Sallujìio , e 
Servio predo Giovanni Lucio Shiavone difièro Prima , c Se - 
cotida G tapidia . 

XXII. Se però fermaronfi i Colobi nell’ Ifole vicine a Corfu ; c fe 
fV Po f la u colà erano le antiche Jlbfirtidi , e le Liburnie , come poi 
bricata* Pola Città dell* lllria fu fabbricata da loro ? 

da 'Colobi, Comune e volgare fi è l’opinione .* imperocché dille il Vol~ 
terrano ( 7 ) Pola in ex trema Italia ora a Cole bis condita ; Pii. 
nio ( 8 ) Colonia Pola quae nane Pietas J alia quondam a Col* 
cbis condita $ Pomponio Mela ( p) Pola quondam a Colcbis ut 
ferunt babitata ; a qualli tutti diede norma Str abone , il qua- 
le primo d’ ogni altro la chiamò xnV/twj F ùpxùov Kokyjap Fab- 
brica antica de' Colobi . 

Io però confiderando , che in tutte le Città anteriori al do- 
minio di Roma , ferbafi ancora al di d’oggi qualche me- 
moria delle Romane più antica, non pollo, fe non aderire, 
che in Pola pure ve ne dovelfe elfer qualcuna , s’ella tanto 

• pri- 


f 1 ] Ivi .ed. Colon. Bynatì , ifii5.fog. 
p. 341. annotai. 

[ 2 ] Praleft. in Sext. Aurei, Propert. 

PdYÌJttS . ldo8. fbg. p. 473. 

E 3 ] Lib. Ill.cap. XIX. 

[4] Lib. III. cap. X Vini. 

E 5 Ub. III. cap. XVIII. 


£d] Geòrgie. Lib. III. 

Caflella in tumulti , & Japidis arva 
T irnavi . Comm. Urban. 

[7] Lib. Ill.cap. XIX. 

E 8 J Lib. II. cap. III. p. 172. , 

[9] Lib. V. Amjlelod. p. 331. 
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prima di Roma vantar potette la fua fondazione . Tant’ è ; 
tutte le antichità di Poi a fono Romane; nè ve nè alcuna, 
che d’età più lontana contar fi poflfa. 

Dirò di più . Allorché da Romani foggiogoffi la Provin- 
cia dell ’ IJìria nell’anno 5 76. V. C. Pota non cera . Im- 
perciocché Livio , che con diftinzione quella guerra ci lafciò 
ìcritta , dice bene (lì, che M. Giunto , ed An. Manlio 
Proconfoli ; indi C. Claudio Confole attediarono , e vinfero 
Nefasto , ov’era il Re , ed i Principi della Provincia ; ma 
di Pola non ne fa motto . E pure era ella vicina a Nefa- 
sto , Pola , mox oppidum Nefaflium, dice Plinio (2) , e 
Tolomeo . Anzi lo Storico, oltre Nefasto ^ nomina due altre 
Città , Laveria , e Mutila . Onde argomento abbiamo da 
credere , che non s’avrebbe feordato di Pola , s’ella allora 
vi fotte fiata . E s’ella allora non ci era , come ammet- 
ter vorremo , che tanto tempo prima i Colobi la fabbri- 
ca fiero? 

Ma donde mai fi Teppe che i Colobi tal opra faceffero ? XXIII, 
Strabane è il primo che lo ditte ; ed egli donde Io ebbejj q ^ r v j^ 
mai ? àf K<t\Ki/jt.eixot àpnuty , così dijfe Callimaco egli rifponde ne. 
indi rapporta i di lui verfi così; 

Afupw i/.r'iTTca 'TP ; rè fxìv (piyotòov rio z'Attoi 
E fcuxoV àrnxp y.Hvw yhuxrr wouwé IlóAa? 

Atque Urbem fecere fuo quee nomine fertur 
AJìyron , ac proprias compofuere domos . 

Nomen ab exulibus gvceco fermone vocatur 
A fi illam dicit Colchica lingua Polas . 
fecondo la parafrafi del Cafaubono . 

Ha qui Samuele Bocarto (3) onde far mofira del fuo 
Ebraico, ritrovandovi la radice di Pola in Palai. Mol- 
te cofe dir potrebbonfi a quello propofito. 

Ma per ritornare a Callimaco , dice egli che V Colobi 
fabbricarono quella Città che Ajìiro i Greci , e Pola egli- 
no dittero . Ma dov’ è egli quello Ajìiro nella antica Geo- 
grafia ? Quindi io penfo,che la lezione fia viziata , e che 
invece d’AVi/p&v Ajìiron , legger fi debba A 4 «poy Ab faro , ov- 
vero A '4 vpoy Ab [irò. 

Ma quella Città d’ Ab [aro non l’ abbiamo pili fopra vedu- 
ta noi nell’ Epiro , ove dimofirammo aver gli antichi fitua- 

R te 

fi) Deca. V. lib. I. cap. Vili. ) (?) PbaJegb. lib. IV. cap. 31. 

(2) Lib. III. cap. XIX. I 
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te le Liburnie , ed Abftrtidi , credute le antiche fedi de* 
Colcbi ? Dunque s’ egli è così , Callimaco non avrà voluto 
dir nulla di più d ’ Apollonio y fcrivendo , che i Colcbi fab- 
bricarono Ab foro , che il nome diede alle Abftrtidt • 

Non abbiamo noi qui l’intero componimento di C*////iwc0, 
onde dilucidar meglio la conghiettura . Pure , chi creduto 
l’avrebbe ? lo fìeflo Str abone altrove. ( 1 ) quelli due verfi 
ripete di Callimaco accompagnati con altri due , che ci ad- 
ducono il mezzo giorno ; e fono quelli. 

Oi [j.& ( KÓÀ%o< ) fV ifàue/x.oio 7 ròpv yjocrcu/TK iperpLcc 

Xuci 7 TOCp<X AptJLOVtVIS Ó$ 10 S 

A'<rvpov ( A'ylctpov ) btrtorca/To . ec. 

Eglino ( i Colchi ) giungendo colla nave nel feno illirico 
Appreffo il fer pente della bionda Armonia 
Fabbricarono Ab foro. 

I Colcbi adunque fabbricarono Ajliro , o Ab foro , dove Ar • 
monta , e Cadmo furono convertiti in ferpenti; ed eglino in 
ferpenti convertiti furono v-pòs E?xi\txt ne’ popoli Encbelei 5 
i quali erano vicini a ’Feaci: fequentia paullatim Encbelece , 
Pbceaces ec. come altrove provato abbiamo . Dunque 
Callimaco non s’ oppone per nulla a quanto detto abbiamo 
di fopra. 

Ma come nell 'Epiro c’entra Fola ? Udiamo Licofrone <ù 
t fecondo l’interpretazione latina. 

C rat bis vero vicinus , & Mylacum finibus 

' Ager , accolas excipiet Colcborum POLIS , 

Quos fili# mifit inquifttores , durus 
Aece Corintbìque Princeps Idy<e Maritus 
Sponft ferum invefiigans novum , 

Qui juxta profundum Digerì fiuentum babitarunt . 

Ecco un’ altra Città col nome di Fola prelTo il fiume 
D i^ero , eh* è quello detto Nero da Apollonio , vicino al 
ferpente d ’ Armonia ; in una parola nell 'Epiro . Quindi Io 
Scoliafle lfacco T-^et^e c’ infegna, che 'jroKau 7 ró\Hffi(riy Wirtipu virò 
K óKx av *ri<T$ù<Ttu Pole fono Città delt EPIRO fabbricate da' 
Colcbi . 

La fimiglianza dunque del nome diè luogo all’equivoco, 
trafportando in Illria ciò che non fe le conveniva per alcun 
titolo . 

Ora fe sìt tali fondamenti s'innalzò l’opinione di quelli , 

che 


( x ) Lib. x. Amftelod. p.78. 
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che diflfero effere gl * IJìriani oriundi da’Colchi , non avre- 
mo noi motivo di dire ch’ella è erronea quanto altra mai} 
e che non è altro che un continuo ammalio d’equivoci? 

Non voglio però che gli antichi Scrittori vadano mac- 
chiati d’ una credenza , che fa loro un torto sì grande . 
Imperciocché fotto tali riferve cfli parlarono, che poffono ef- 
fere interamente giuftificati . 

E per vero dire Plinio , che piu d’ ogni altro particola- 
rizzò quello favolofo viaggio degli Argonauti , e de Colobi 
nella Provincia dell* IJìria , oltre l’aver replicatamente detto 
ferunt , foggiunge ( I ) nec jam conjìat quo flamine entraffe- 
ro nell 'Adriatico . Di Pota poi così feri ve Pomponio- Mela 
( 2 ) . Pola quondam a Colobi s UT FER UNT habitat a , IN 
QUANTUM RES TRANSEUNT . E per ultimo Trogo , 
che primo d’ ogni altro ci tramandò cotefta favola , dice 
(3) IJirorum gentem FAMA EST originem a Cole bis duce - 
re . Nè fenza la fua giullificazione vada Strabono . DilTe 
egli, è vero che Pola antica fabbrica era deCoUbi ; ma lo 
diffe indotto da Callimaco , che in que'due verfi foli, pare- 
va che dir voleffe così . In fomma non fi ritrova alcuno 
di loro , che affolutamente affermato abbia , ciò che noi 
dimoftrato abbiamo per falfo. 

Il male adunque è flato ne’fecoli pofteriori, ne’ quali man- 
carono quegli ajuti d’un fano criterio , che poteano far 
comparire nel fuo vero lume la verità • Pure anche allora 
valentuomini fi ritrovarono , che rigetraffero coteflo rac- 
conto per falfo, com’egli lo è. Imperciocché chiaramente 
diffe non efferne perfuafo Luigi Vergerio , Nipote dei due 
eretici Vefcovi , ed infetto ancor egli della fteflfa pece , 
come amico di Bolfl Haufer nel tempo di fua dimora in 
Lamagna al fervizio del Duca di Virtemberga , nella lette- 
ra diretta a Sebafliano Munjìero (4) . Anche lo fteffo F. 
Leandro Alberti fi dichiarò , che per dette favole fi può co- 
no fiere la leggerezza de Greci ( 5 ). 

Ora dopo aver dimoOrato tutto ciò , non fi dica piò con 
Giovanni Gianfonio ( 6 ) creduntur Incoi ce a Colcbis duxijfe 
originem : ma bensì non creduntur Incoi* a Colcbis duxijfe 
originem » 

R 2 Do- 


1 ) Lib. III. cap. XIX. 
z) Lib. II. cap. III. 

3 ) Lib. XXXII. cap. III. 

(4) Cofmograph. Univcrf.B^yS/.iSSo. 


p.tfpj. 

( 5 ") Defcrizione deli* Italia art. Hi* 
fioria . 

( 8 ) Atlas major. Jjhria - 
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XXV. Dopo tutto quello fi potrebbe egli atterire che i Colcbi 
eòi fi fcr non ^ amentc non fi fieno fermati in Ifiria ; ma neppure 
maronoinin Corfù ? Vede al certo ognuno, che tagliata la firada , 
Corfù. onde fi credette che gli Argonauti veniflero nell’ Adriatico per 
l 1 Ifiro ; non refiaci altro che quella del Bosforo \ la qua- 
le gli conduceva in Grecia prima d’andare in Corfù. 

Di più \ Apollonio dice che i Colobi fi fcrmarono'colà fino alla 
venuta di Car fiorate (1), quando Strabene afferma che a’ tem- 
pi di Car fiorate v’abitavano i Libami , e non i Colobi (2). 

Di più . Si vede, che Apollonio volle imitar Omero , come 
in tutt altro , anche nel celebrare per molti difafiri il fuo 
Eroe } onde dir potrebbefi , che il far viaggiare Giafone 
per r Africa , da Circe , e da Alcinoo , non folle altro , 
che una finzione del Poeta , fatta in grazia dei viaggi d’ 
Ulijfe . In fatti anche Strabane chiaramente ditte (3) che 
Apollonio , ad imitazione d Ulijfe , finje che Giafone nell' Ocea- 
no viaggiajfe. 

Di più. I tempi finalmente non corrifpondono . Impercioc- 
ché fe a’ tempi d’ Ulijfe , vale a dire dieci anni dopo 1 * 
incendio Trojano in circa , Alcinoo , ed sirete fua Moglie 
erano profperofi a fegno di vigilare le intere notti per udir 
le favole dell’ ofpite loro ; ma ciò eh’ è più ottervabile , 
con una figliuola nubile di quattordici anni in circa d’età, la 
quale era Naufcaa ; come mai di già ammogliato colla 
fletta Avete , e di già avanzato in età, poteva egli edere 
Alcinoo fettanta fette anni prima } cioè a dire , nell* anno 
della fpedizione Argonautica , che avvenne Ó7. anni avanti 
l’incendio di Troja? 

U anacronifmo è tollerabile nella repubblica de’ Poeti,! qua- 
li per loro unico vantaggio vantar pottono il poter far ere* 
dere al più delle perfone , dilettando , quelle cofe , che 
contrarie alle volte fono anche alla ragione , ed al fatto ; 
come accadde a Didone , che fu tenuta per una fgualdrina, 
quando fu quella 

Cai flttdio d* onefate a morte fpinfe 

Non vano amor coin è 7 pubblico grido ( 4 ) . 

Né fa d uopo l’ incomodarli per dimandar a loro ragione ; 
poiché Arijìctele ci vuole avvertiti , che lo Storico narra le 
cofe ( 5 ) come fono , ma il Poeta , come potrebbero effere. 

Nè 

(4) Petrarca. T rionfo della Cajìità .c.I* 
( 5) P>e Poetica. Cap.I X. Lutet.1619. 
&S* T.II, p.659. 
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Nè faccianci oflacolo al negare la venuta de’ Calchi in 
Cor fu , la morte d 'Abftrto , la Città d ' Ab foro , e le Ab fe- 
tidi in cotefli diflretti dagli antichi riconofciute : imperoc- 
ché nell’ Eujftno pure io ritrovo e l’una , e le altre , co- 
me in vero più probabilmente potevano tanto quella acca- 
dere , che quelle elTere. 

In fatti Artemidoro predò il compilatore di Stefano ( i ) 
afferma che v’era nel X Eujftno Abfaro così detta da Abftrto . 
Anche Orfeo (2) dice, che nel Fall Medea lo uccidere , e 
che poi gittato in mare , il di lui corpo trafportato folk in 
un Ifola,che da lui il nome prefe 8 Ab firtide 

Infula tandem 

Allifum excepit , quam nunc Abfirtida dicunt . 

Ed oltre quelli , tali Ifole poflòno vederfi nominate da Tolomeo 
(3), òn Procopio (4) , òz. Igino [(letto (5), e dallo fletto P// 0/0(6)- 

La llrage 8 Abftrto fatta da Medea per ritardare fuo Pa- 
dre , che fecondo alcuni la infeguiva , rammentata viene 
da un antico Poeta appreffo di Cicerone come avvenuta nel- 
X Tuffino * ciocché confermato viene da Apollodoro (7) * 
anzi egli v’aggiunge , che dall’ averlo fatto Medea in più 
pezzi , che in greco fi dicono róy.01 Tomi , folle chiamata 
la Città , che quivi fituata era col nome appunto di To- 
mi . Quindi Ovvidio nell’Elegia, in cui deferive fuccifione 
dì quello Abftrto , e l’origine del nome di Tomi, ov’ egli 
era relegato , dice (8) 

Sed vetus buie nomen , pofitaque antiquius Urbe 
' Confiat ab ABSYRTI ctede fuijfe loco 


Inde TOMIS di Bus locus bic , quia fertur in ilio 
Membra , Soror , Fratris CONSEGUISSE fui . 

• Il dire adunque , che I uccifione d’ Abftrto dato abbia il 
nome alle Abfirtidi dell’ Eujftno, e non a quelle dell’ Adria- 
tico , ella è cofa, che non folo ha per baie l’autorità, ma 
eziandio la ragione ; non effendovi alcuna probabilità, che 
gli Argonauti per ritornare in Grecia paflaflero a dirittura 
V Arcipelago fenza toccarla j e girando attorno il Pelopon - 


(1) De Vrbibus . A 4 ;upo \ <V/ 2 ’ ròta 
il ry Ei >| dyj Torru A4 dprt» 

Tfórtpo» ’Kiyìfxryn . 

(») A fysnuj . V. 1624. CC. 

( 3 ) Defcript. Ponti ed. lo d. 

(4) De Beilo Gotb. lib. IV. cap. II. 


( S ) Fab. XXVI. 

( 6 ) Lib. V. cap. 4. e p. 

* De natura Deorum lib. III. v. XXV. 
(7 ) Lib. I. ed. lod. 

(8) Trijiium, lib. III. eleg. IX. 
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nefo arrivaflcro in Corfù , in tempo che non poteano arri- 
varvi , perchè Alcinoo ancora non c’ era , o c’ era in età 
da non poter decidere la loro lite co 1 Colobi, 

XXVI r. Se p er £> cotefle Ifole Abfirtidi fituate erano non molto 
à'°i firia* l un g e dalla bocca delfllìro , come lo era Tomi j io non 
nel Ponto m’ oppongo più , che i Colobi dalle Abfrtidi pattati fodero 
EvJ]in° % a( j abitare la Provincia dcll’Iflria^ ritrovandovi anche co- 
là un altra Provincia, che d ’ IJìria appunto il nome prefe 
dall* Ifìro, 

La Città capitale da Dione Cajfto ( i ) vien detta rùr 
ìr&nvùv 7 ró\ k Città degl' IJÌrieni ; da Pi inio (2) Tolomeo , e 
J Mela y IJìropol(S ; da Arri ano Ire** IJìria \ da Eujebio , e da 
Stefano Bizantino ìrpof Ifìro. 

Fu fabbricata da ’ Miltgj al riferire d ’ Erodoto y o di Scimno 
Cbio ( 3 ) • cd aflòggettata alla poffanza di Roma da Marco 
Lucullo y che amminifirando la Macedonia primiero di tutti 
vinfe i Beffi , e fino all Ifìro i confini dilatò dell’Impero 
allo feri vere di Seflo Rufo (4) , e d ’ Eutropio (5). 

Di quell’ ìflria innoltre fi videro anche delle Medaglie , 
che alle volte per fortuna gentilezza attribuite furono alla 
nolìra . La più nota che da Uberto G0I3J0 ( 6 ) , e dal Ba - 
jero (7) riportata viene , ha dal diritto due tefìe in prok 
petto ; l una rivolta all’insù , e l'altra all’ ingiù ; denotan- 
ti i confini d’ Europa , e d ’ Afta ne’ quali etta era fituata j 
e dal rovefeio un Delfino afferrato da Aquila fulla tefìa , 
e fulla fchiena , colla leggenda I2TPIHf2N degli Ifìriei . Di 
due altre non più vedute ci dà notizia il Vaillant ( 8 ) , una 
delle quali ha una figura nuda , che nella delira tiene lo 
feudo , nella finilfra il fulmine limile ad un’ alla ; ed in ve- 
ce di piedi ( per quanto egli fcrive ) un cane , colf epigra- 
fe ISTPIHNfìN degl Ifìrieni , Nell’altra pofeia che porta lo 
lìefTo nome (p) evvi una figura paludata col capo corona- 
to , e col moggio , fopra d’un cavallo : a lei vicina fta. 
un'aquila , e avanti a' piedi una pietra quadrata. 

Io 


j ) Lib. XXXVIII. 

2 ) Lib. IV. cap. X. 
j ) In Geograpb. Veter. Script . vol.II. 
p. 44. 

4 ) Brrviar. rer* gettar. lib. II. 

5) Lib. VI. 

(6) Grate. & Afte* Numis . Antuerp. 


1644. fog. Tab. XXVIII. 

( 7 ) Tbefaur . Brandeburg. T. I. p_ 
488. 

(8) Numis . a Pop. R oro. dit . grec*. 
loq. Amtìelod . 1700. fog. p. 101. 

( 9 ) Ivi p. 
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Io pure ne addurrò qui due altre fin’ ora ignote , le quali fi 
confervano nell’infigne , e feelto Mufeo del Signor Apofto - 
io Zeno , che a dir vero ha tutte le virtù , ma neppur uno 
de’ difetti, che alle volte fono compagni fedeli della Lette- 
ratura ; ficcome ne fece con infinito mio debito gli 
efatti difegni 1’ eruditismo , e gentiliffimo Signor Anton 
Maria Zanetti Affiliente nella Pubblica Libreria di S. Mar- 
co . Ha la prima nel diritto la teda di Settimio Severo ; e 
nel rovefeio lo fteffo Imperadore a cavallo , denotante la 
* fua fpedizione ne’ Parti ; col Corvo fopra tripode da dietro^ 
e colle parole all’intorno ISTPIHNftN, degf Iflrieni • La 
feconda tiene pure la teda dell’ Imperadore Severo ; e nel 
rovefeio quella di Giulia Domna fua moglie con fotto 12- 
TPHNf2N degli IJlreni . 

Ve ne fono anche dell’ altre coti nave a vele gonfie , e 
colla leggenda I2TIHNI2N degP Ijlieni ; ma quivi s’indica 
la Città degl 1 1 fliei in Beozia , detta per corruzione del 
tefto prefTo Plinio ( 1 ) anche IJlria . Come pure pel me* 
defimo errore dal Cellario vien chiamata Iftriana ( 2 ) quella Cit- 
tà, che da Tolomeo (3 ) detta viene tep*v* IJìrana in Arabia. 

La noflra Iftria dell’ Eujftno era adunque fituata a det- 
to di Str abone (4) cinquanta ftadj difeofta AslW IJiro ; e la 
di lei Provincia , che portava lo fteffo nome , molto pae- 

fe 

(i) Lib. IV. cap. X. | ( 3) In Gcograpb.Vctcr.vo\.llI. p.16. 

( H ) Geograpb. lib. III.cap.14. T.II. ' C«4) Lib. VII. ed. lod. 
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i Della Spedinone degli Argonauti 

fe di quà , c di là del Fiume fiefib occupava all’ofTervare 
d * Erodoto (1)5 forfè eftendendofi fino al Tira, 

Se pertanto vogliamo dire, che quivi ad abitar veniflfero i 
Colobi i io non (blo non m’oppongo , ma lodo ; ritrovan- 
do , eh’ elfi vi erano in fatti anche fino a’ tempi d’ Ovvi - 
dio , ond e’ ebbe a dire (2 ) 

Ja^yges & COLCH1 , Metereaque Turba , Ceteeque 
Danubii mediti vix probibentur aquis. 

Dal che ne viene in confeguenza il conchiudere , che an* 
che la fimiglianza de’ nomi d ' I firia , ed Ab [irti , avrà da- 
to maggior momento all’ equivoco di quelli , che credet- 
tero , doverfi riferire all’ Adriatico quegli avvenimenti , che 
proprj furono del X Buffino. 

Per quai Ch e k P°i dopo aver fatto vedere la radice di tutti gli 
parte ri-equivoci a propofito di coteflo favolofo viaggio degli Ar- 
\° r ™^ e e ™fì onauf i c de’ Colobi nella Provincia dell 'IJiria dell’ Addati- 
gli Argo - co > fi defiderafle lapere quale llrada i detti Argonauti ten- 
nauti . netterò per ritornar in Grecia; non potrei indicare miglior 
autore di Diodoro di Sicilia ( 3 ) ; il quale dopo aver efa- 
minata ogni opinione degli antichi lu punto tale , in due 
parole ebbe a conchiudere, eh’ cflfì ritornarono per quella 
fletta ond’ erano andati nella Colcbide . 

In fatti anche dallo Scoliafte d’ Apollonio pretende!! , che 
alla bocca dell’ E affino fi ritrovaffero certi orti detti paónoi 
Giafcnii ; dallo Ipofalizio accaduto colà di Giafonc con 
Medea nel litorno da Coleo . Molti altri fegni dei paffag- 
gio di Medea per quella parte vi riconobbero , o finfero 
di riconofcervi gli antichi , ed i moderni Scrittori , fra’ qua- < 

li Pietro Gi II io , e ’l Tournefort , il quale particolarmente ci 
dà notizia ( 4 ) d’un Porto detto Pbarmacias , dall’ aver 
colà pollo Medea il cofanetto delle fue droghe. 

Ma fieno pur falfe cotefie argonautiche reliquie preflo 
del Bosforo quanto elleno pofsano efsere , che non Io fa- 
ranno giammai tanto, che quelle ritrovate nell'Adriatico , 
in Etruria e nella Provincia nofira dell’ IJiria , in grazia 
del viaggio che noi , come nato da equivoci , e da equi- 
voci pure nodrito , dimoftrato abbiamo falfo , e poetico 
quanto altro mai . 

I L F I N E. 

LET- 

( 1 ) Lib. ir. cd. lod. 1(4) Voyage du levant. Amjìerjam 

(2) Trifìtum. lib. II. eleg, I. 1 1718. 4. T, I. p. 75, 

( 3 ) Lib. IV. ed. lod. 1 
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LETTE R A. 

DEL SIGNOR MARCHESE 

SCIPIONE MAFFEI 

Non piu' Stampata. 

In cui fi tratta della Spedinone degli Argonauti 

in Coleo . 
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I N tempo che- la flampa di queflo libro era di già ridotta al 
fuo termine , fortunatamente mi giunge una lettera ferina 
dal Signor Marcbefe Scipione Maffei al fu Signor Canoni- 
co Paolo Gagliardi ; in cui fi tratta della fpedixione de- 
gli Argonauti .. Il Signor Conte Giammaria Ma'zpguc belli , del- 
la cui amicizia femmamente mi pregio , me ne fece il ricapito 
con fua lettera da Brefcia fegnata ai 17* Tebbrajo di quejf an- 
no ; nè ho potuto difpenfarmi dall onore ci inferirla qui , ben 
[icuro che USigncrMarcbefe fuddetto non ferì abbia cf aver a ma- 
le . Quefla fommamente ni onora , perche chiaro fi vede in ef- 
f a , come uniformi rì miei fieno flati i pentimenti di quel Ce- 
lebratijflmo Cavaliere in propoflto dei pregiudizi cor fi nella [bo- 
ria di cotefla fpedizjone \ onde fi venga a conofcere il favore- 
voi giudizio di già corfo per me ^ flando quefla in luogo di 
[emenda - 


Al Signor Canonico Paolo Gagliardi. Brefcia . 


Carijftmo Amico 


Verona 20. Aprile 1737. 

L Epido è flato P inganno fattovi dal voftro manuferitto , che met- 
tendo quella bella Intenzione in Lucanica , vi ha dato motivo di 
farne fare tante ricerche nella Lugana noflra. 11 Gualterio pag. 61. la 
dice in valle Diana Lucanica provincia \\ oggi Bafilicata in Regno , 
L’ uniformità , o fimilitudine de* nomi ha partorito equivoci infiniti* 
Gruferò 474. 4. mette in Carinthia , dove non fu mai , quella che i 
miei Mfl. di Ciriaco , del Marcanova , ]e d’altri mettono Corintia . 
Altra eh’ è a Foftombrone, dice trovarli nel foro di Sempronio a Roma. 
63 4. 9. Altra, cui chi la copiò prima, avea premeflò Concordia :, per- 
eti’ era, e forfè farà ancora nella Città di Concordia , fi tien per voti- 
va alla Concordia Dea. 100. 7. Non fenza offefa della voflra patria fi 
legge Brixia Oppidulo 418.12. dove fi ha da legger Brixclli . L’ulti- 
ma che adducelfe Apiano nella fua raccolta , la dice in Parona , Egy- 
pti civitate ( non piò intefa ) quand’io l’ho fatta portar nel Mufeo da 
rarona, villaggio a cinque miglia da Verona. Ma forfè che da’ sbagli 
anche di fomma importanza ne’ nomi furono efenti gli Antichi ? un 
folo può fcrvir per tutti . E' pieno il Mondo della venuta degli Ar- 

f onauti nell’Iflria , per la qual favola tante Iflorie fi fon corrotte • 
)iodoro nel libro quarto attribuifee tanto equivoco alla comunion del 
nome, per averconfufo PIflro , che va nell' Eufino , con P Iflro che 
vicn nell’Adriatico , avendo creduto die* egli , che le lor fonti foffero 
fra fe vicine , quando quefi’ ultimo fi era feoperto nafcerc non piu di 
40. fiadii lontano dal mare ; per lo che pare doverli dire , che così fi 
chiamaffe una volta il Formione, ora Rifano. Le flravaganzein que- 
llo propofito dell’antica fama non fi prederebbero , fe in piò libri 
non le vedeflìmo regiftrate : che dal Danubio entrati gli Argonauti 
nel S avo , lì prendeflero poi fu le fpalle la Nave , e per così lungo 
tratto di Montagne la portaflero nell’ Adriatico / che altrettanto fa- 
ceflero qu PColchi , quai gli profeguivano ; che i’Iflria fi denomi- 
nale da un fiume Iflro , il quale sbocchi nell’Adriatico derivato dal 
Danubio ; che un ramo del Danubio venga nel mare Jonio, col qual 
nome abbiam da Strabone, come s’ intefc anche la parte inferiore dell’ 
Adriatico, e così l’usò Silio Italico. Ho] imputate poc’anzi queflebi- 
zarrie all’antica fama, cioè a una vana popolar tradizione, e non agli 
Scrittori come fuol farli , perchè Plinio non le alferifce , ma repli- 
catamente dice tradunt , e così Giufiino fama ejl . Ora la novelladel- 
Farrivo in Iftria ebbe dunque origine dall’efleru gli Argonauti nel lor 
ritorno portati alle foci del Danubio , il quale nelle parti inferiori , e 
dove mette capo nel mar nero, fu detto Iflro, e fui quale era la Cit- 
tà. d T Iflro , o Ifiria , o flropoli , mentovata da molti autori , e che 

abbiam 


i 4 ° ■ i 

abbiam da Plinio foffe vicina al fito dove ljlcr amnis immergitur . D 1 
e(Ta ho la bella medaglia d’argento, con due taccie in profpetto d‘ 
uomo sbarbato, una col mento in giù, l’altra al contrario col men- 
to in fu . Altra piccola pur d’argento mi è capitata pochi giorni 
fono con doppia teda da una parte , e due vali anfati dall’altra , 
uno de’ quali parimente col fondo in fu : non mi fovviene d’averla 
veduta itampata . Ha da una parte A A , onde la credo di LarilTa, 
quale efTendo in Teffaglia , è offervabile , che di Teffaglia prefero 
gli Argonauti le muffe , onde qualche relazione par fi riconofca in 
quello contrappor di figure . Ma in fomma la fudetta Città degli 
Iftriani , di cui fi nota l’edificazione anche nel Cronico Eufebiano, 
crederei foffe fiata l’Iitria , c l’Iffro , dove capitarono gli Argonau- 
ti : ma i Poeti , che a lor modo ci tramandarono quel viaggio per 
troppi paefi gli conduffero . Orfeo gli fe volare fin nell' Oceano Set- 
tentrionale , indi venire allo firetto , dal quale gli porta in un falto 
nella Sardegna , e alle fpiagge d’Italia . Che veniffero alla volta 
dell’Ital a fi crcdea però fino al tempo d’Omero, il quale tocca, co- 
me quella fola Nave trapafsò impunemente Scilla , e Caridi . Que 
gloriofi , che pa[faro a Coleo , maraviglie feminarono da per tutto . 

Accenna Apollonio, che ufarono per ancora una pietra, quale ficon- 
fcrvava a Cizico fino a’ tempi di Plinio, e fi tcnea conficcata, perch* 
era fuggita più volte , onde fi chiamava lapis fugitivus . Ma dalla no- 
flra Lugana io fono andato fin nella Colchide . Sarei andato fino in 
Cielo , fe avelli feguitata colà fu l’Argonautica nave, e confidrrato, 
che fopra cotcfie lavole fi fonda in oggi da tanti il più eficnzialedel- 
l’Ifioria , cioè la Cronologia . Sopra i gratuiti fuppofii del forno- 
fo Neuton, che Chironc predicato da i più accreditati Scritiori per 
Medico , chirurgo , botanico , mufico , moralilla , IVas a praticai 
AJÌronomer , foffe Aflronomo pratico ; che ccmponcffe , figurafic , de- 
nominane il globo celefie , c ciò per ufo degli Argonauti j che fi- 
tuaffe allora gli Equinozi , c i Sollfizj nel bel mezzo di que’ legni, 
all’ eftremità de’ quali or gli abbiamo : coi fiderata la retroccflìone , 
o vogliam dire la preceffìone di cinquanta fecondi ogn’ anno , quat- 
tro , o cinque Secoli fi abolifcono, e fi fanno computando fvaniie. 

Ma chi potrebbe credere , che la denominazione degli Aficrifmi fi 
foffe fatta così tutta a un tratto ? Quella de’ Dodici , de quali qui 
fi tratta, fu forfè l’ ultima. Abbiamo in Giob , in Amos , in Ome- 
ro , in Efiodo le PJtjadi , Arturo , Boote , Orione , Sirio , e i* 

Orfe , ma non vi abbiamo nome alcuno delle dodecatemorie dello 
Zodiaco , onde pare non foffero per anco introdotti . Quelli de’ fu- 
detti Autori , che fanno menzione delle Plcjadi , non la fanno pe- 
rò del Toro , di cui le Plcjadi fi fecero poi efler parte . Ma jjue- 
fio è troppo lungo foggetto . Attendo con impazienza il voitro paf- 
faggio per qua . Sono tutto. 
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ERRORI CORSI NELLO STAMPARE. 


ERRORI. 

a c. 6. 1. 23. fcorge. 

a c. 7. I. 14. ritrovar enegli 

a c. 12. 1. 27. edera riputato il più , 

a c. 1 6. I. 4. I Tacco Tzezie 

a c. 33. paragrafo XIX. 

a c. 28. I. 24. Greci 

a c. 40. 1 . 15. Tomboli 

a c. 42. 1 . 28. ab Hecule 

a c. 55. 1 . 19. Alberte 

a c. 57. 1 . io. Spazia 

a c. 59. ). 22. Giufeppe Epreo 
a c. 80. 1. 25. non le cedette 
a c. 93. 1. 30. curfa 
a c.103. 1 . 29. Pclzinio 
a c.114. 1* *3* Tormio amnis 
a c.115. 2 9* ma q uc l fiume 

a c.105. 1. 19. K tiTX'jpiovf 
-a C.105. I. 21. AfipriS'ces 


CORREZION I. 
fcorge . 

^ 1 • 

ritrovare negli. 

forte ed era riputato il più forte. 
I liceo Ttzetze . 

XXIX. 

Greci . 
fìmboli. 
ab Herculc. 

Alberto 

Spaccia. 

Giufeppe Ebreo, 
non la cedette, 
curfu. 

Oelzinio 
Formio amnif. 
ma qual fiume. 

Kf,"xy/3t3<f 
A-J.lprtS' eef . 


Pag. 4. 1 . 2. Dopo avanti Criflo aggiungi. Conferma quelle Tue Olfervazioni 
il Signor d’ Hellcy in un’altra DilTertazione llampata nel to- 
mo IV. delle Tranfazioni fi! ofo fiche della Società Regia dell’ 
edizion di Napoli pag. 25. e fegg. nella qual DilTertazione 
dimollra l’equivoco, eh’ et pretende aver prefo il P. Souciet 
da un calcolo fatto Culla prima Stella creduta al corno , e 
all’orecchia dell’Ariete, quando era quella di mezzo in lino 
horeo Pifcium ^ onde ne viene, che fecondo lui il Newton fi 
fia accollato alla verità più di quello , eh’ è fiato fuppofto 
dal P. Souciet fopraddetto. 

— ) 
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